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Piombo 


La Montecatini riorganizzando nel 1931 le 
miniere di piombo e di zinco della Sardegna, 
diede inizio alla creazione di un grandioso 
complesso di impianti, adottando fra l'altro 
nuovi sistemi di concentrazione e di arric- 


PIOMBO chimento dei minerali. 

Questi sistemi, ed in special modo la flottazio- 
ne selettiva, hanno permesso di trattare ma- 
teriali misti e poveri prima completamente inu 
tilizzati, consentendo così all'industria italiana 


di raggiungere il massimo grado possibile 
di autarchia nella produzione di piombo, 


elemento di vitale importanza per il tempo 
di pace e per il tempo di guerra. 
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DALLA CARTA DEL LAVORO Al CODICI 
MUSSOLINIANI 


Ba volesse mettere bene in rilievo, in questo sedicesimo annuale 
della Carta del Lavoro, l’ispirazione e il contenuto corporativi della 
riforma legislativa, attuata con l'imponente complesso dei Codici Musso- 
liniani e, in porse, con il codice civile, dovrebbe, anzitutto, indivi- 
duarne gli elementi fondamentali. Sono essi d’ordine storico, politico, 
etico, sociale, giuridico; ma, pur distinti, tutti si ricollegano all’idea cor- 
porativa, che in sè li riassume, riflesso, a sua volta, dell’idea fascista, e, 
in forza di questa, direttiva costante e uniforme per la disciplina di tutti 
i rapporti della vita civile. 

Non ritengo necessario, almeno nei limiti di questo saggio, definire 
e studiare cotesti elementi uno per uno; ma soltanto rilevarli, ché essi 
c'indicano, oltre alla natura dell'idea corporativa, la linea di logico svi- 
luppo della loro penetrazione negl’istituti giuridici e nei rapporti sociali. 


I. — L’IDEA CORPORATIVA E LA CARTA DEL LAVORO 


L’idea corporativa costituisce il « dato sociale » del Fascismo; e la 
Carta del Lavoro è l’atto costituzionale che ne contiene e riflette l’es- 
senza, i fini, le possibilità di svolgimento e d’espansione, sia nei rapporti 
interni dello Stato, sia nei rapporti esterni d’una società internazionale, 
rinnovata dalla guerra del sangue contro l’oro. L'idea nasce con il Fa- 
scismo; ed è già formulata nel programma mussoliniano del 1919. I suoi 
nessi con teorie precedenti sono storicamente evidenti, sebbene non de- 
civisi; comunque, rielaborati nel clima di nuove esigenze di vita. Il suo 
obietto, è, come per altre dottrine, la società che lavora e produce. Ma 
nuovo ne è il metodo, tutto téso alla formazione d’un sulla d’istituti 
e di rapporti che sia effettivamente sociale; e, quindi, politicamente e 
giuridicamente unitario. Punta, insomma, a una nuova sintesi, che ha 
da consistere « nell’organizzazione giuridica di tutte le forze concorrenti 
alla produzione ». i 

Gli è guardando a questo scopo, che il Duce affermava, fin dai pri- 
mordi del Fascismo: « Noi Gia la Nazione e il popolo nel suo 
complesso; vogliamo la fortuna morale e materiale del popolo » (1); € 
ancora, precisando la funzione delle categorie produttive in una società 
nazionale organizzata unitariamente: « Noi vogliamo che tutti i lavori 
« si integrino a vicenda; vogliamo che tra spirito e materia, fra cervello 
«e braccio si realizzi la comunione, la solidarietà della stirpe » (2). E 
si sono trascelte solo due citazioni, tra le numerose che potrebbero di- 
mostrare il « corporativizzarsi », per così dire, del pensiero sociale e eco- 


(1) 1 diritti della vittoria, Firenze, 9 ottobre 1919, in Scritti e discorsi, vol. II, pag. 
(2) Discorso di Bologna, 3 aprile 1921, in Scritti e discorsi, vol. II, pag. 161. 


(97) 


16 


| 
| 
ni i 
si 
a, 
: i 
c- 
U 
18 | 
O, | 
"PE ; 193 
| 


212 GIUSEPPE BOTTAI 


nomico di Mussolini dal distacco dal socialismo a quel suo discorso 
di Dalmine, 20 marzo 1919, che, precedendo di tre giorni la fondazione 
dei Fasci, ne rappresenta in certo modo il preludio. Poi, ogni anno, in 
ispecie dopo il concreto inizio dell’impresa corporativa sul piano giuri- 
dico (legge del 3 aprile 1926 e Carta del Lavoro del 21 aprile 1927), le sue 
formule si precisano: « Nel sistema fascista i lavoratori non sono degli 
« sfruttati secondo le viete terminologie, ma dei collaboratori, dei pro- 
« duttori, il cui livello di vita dev'essere sempre più elevato, material- 
« mente e moralmente » (1); e indicando il fine essenziale dell’idea fatta 
sistema: « Noi dobbiamo volere che gli operai italiani sentano che noi 
« non creiamo degl’istituti soltanto per dare forma ai nostri schemi dot- 
« trinali, ma creiamo degl’istituti che devono dare a un certo momento 
« dei risultati positivi, concreti, pratici e tangibili. Bisogna che a un certo 
« momento l’operaio, il lavoratore della terra, possa dire a sè stesso e 
« ai suoi: se io oggi sto effettivamente meglio, Do si deve agl’istituti che 
« la Rivoluzione ha creato » (2). 

La crisi del sistema sociale è risolta in dottrina dal Fascismo con 
una chiara indicazione dei mezzi e degli elementi, atti all’istaurazione 
d’un nuovo assetto, che non scaturisca da utopie o da interessi parti- 
colari ma dall’istanze medesime delle forze sociali produttive. 


II. — INTRINSECA GIURIDICITÀ DELLA CARTA 


I motivi ispiratori dell’idea corporativa possono così riassumersi: esi- 
genza, espressa dalla coscienza del peo italiano, d’un nuovo ordine 
politico, sociale ed economico, al quale partecipino, solidali, tutte le forze 
produttive della Nazione per un fine unitario, a cui gl’interessi dei sin- 
goli e dei gruppi, devono subordinarsi. Cotesti princìpi hanno avuto di- 
chiarazione sistematica in quel documento fondamentale della Rivolu- 
zione, che è la Carta mussoliniana del Lavoro. 

Questa non ha preceduto l’avvento del Fascismo al potere, ma è 
manifestazione del Fascismo divenuto Regime e Stato. Non fu un pro- 
gramma o un manifesto, che iniziasse un movimento politico o sociale 
di parte. Fu atto susseguente alla fase insurrezionale della Rivoluzione, 
intervenuto quando il Regime aveva posto le sue basi e lo Stato erasi 
trasformato nella sua struttura costituzionale. Di qui la sua intima, na- 
tiva, implicita giuridicità; le sue dichiarazioni ci dànno le linee direttive 
d’un sistema, cui poteva addivenirsi soltanto quando il movimento po- 
litico fosse divenuto regime, già accolto nel quadro d’un ordinamento 
giuridico. Le sue dichiarazioni, infatti, (e specialmente le prime dieci, 
che delineano l’essenza dello Stato corporativo e la sua organizzazione, 
già, nel 1927, in vigore per alcuni fondamentali istituti, non si limitano 
a ipotizzare schemi strutturali e funzionali per uno stato da istaurare, 
ma rispondono a princìpi già in parte attuati e ne consacrano il valore 
concreto. 


(1) Agl’industriali, 22 giugno 1928, in Scritti e discorsi, vol. VI, pag. 251. 
(2) Per lo Stato corporativo, 14 novembre 1933, in Scritti e discorsi, vol. VIII, pag. 269. 
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Oggi, a sedici anni dall’emanazione della Carta, l’osservatore se- 
reno, cui non faccia velo diversa ideologia, non può negare che le basi 
dello Stato corporativo fascista sono state gettate in conformità dei suoi 

rincìpi; e che è in virtù loro che s'è potuto giungere a plasmare, con 

h nuova codificazione, i rapporti sociali secondo l’esigenze della nuova 
civiltà del lavoro. Quando la Carta dichiara che la collettività nazionale 
è entità distinta e superiore ai singoli che la compongono; quando af- 
ferma che tale entità, morale, politica ed economica, si realizza integral- 
mente in un’organizzazione giuridica, che è lo Stato fascista; quando pro- 
clama il dovere sociale del lavoro e assegna alla produzione obiettivi 
unitari, che si riassumono nel benessere dei singoli e nello sviluppo della 
potenza nazionale; quando indica dover esser i mezzi, destinati a per- 
seguire la solidarietà delle categorie produttive, espressione delle cate- 
gorie stesse organizzate nell’àmbito dell’ordinamento giuridico pubblico 
(principio corporativo), e ne deriva, quali corollari, l’uguaglianza giuri- 
dica dei fattori della produzione, la regolazione collettiva dei rapporti 
di lavoro ed economici, l’abolizione dello sciopero e della serrata, la ri- 
soluzione delle controversie del lavoro da parte del magistrato, e, tra- 
scendendo il campo sociale ed economico, la nuova rappresentanza po- 
litica corporativa, per la quale il cittadino viene ad esser partecipe della 
vita politica attiva in quanto produttore; quando, infine, affida il pro- 
blema della previdenza sociale e dell’elevazione morale e materiale delle 
classi produttive alla loro medesima concorde iniziativa, non fa che mo- 
dulare quella sua implicita pra di cui si parlava, e intonarla all’esi- 
genze d’una concreta legislazione e codificazione. 

La Carta non fu emanata con le forme costituzionali prescritte per 
le leggi; e, del resto, non poteva esserlo, poiché fu immediata espres- 
sione della Rivoluzione, tramite il Gran Consiglio del Fascismo, che allora 
era organo centrale del Partito, non ancora organo costituzionale dello 
Stato. Ciononostante ebbe valore, fin dal suo apparire, di statuto fonda- 
mentale dello Stato italiano. Le sue dichiarazioni contenevano i presup- 
posti, in base ai quali avrebbero dovuto svolgersi, sul piano giuridico, i 
rapporti fra i singoli, i gruppi e lo Stato; e alle future leggi dello Stato 

rescrivevano d’uniformarvisi costantemente. Tale sostanziale giuridicità 
È sentita dal popolo, per il quale la Carta fu subito codice, compiuto 
sotto ogni aspetto, garanzia pun valida del lavoro, e scientifica- 
mente riconosciuta dagli studiosi. Un nuovo « ordine », in quanto tale, 
non può dissociarsi, specie nella patria del diritto, dal diritto stesso: 
un'esperienza politica, perché sia regime, duraturo e illuminato, bisogna 
che sia anche un’esperienza giuridica. Non è possibile concepire la po- 
litica, una politica costruttiva e sistematica, senza quel suo strumento, 
diremmo quel suo cemento, che è il diritto. Il: Fascismo, unitario, fa- 
cendo rientrare nell’orbita dello Stato tutta la vita nazionale, non poteva 
non costruire su basi giuridiche. 

L’intrinseco valore giuridico della Carta del Lavoro, e quindi la 
forza giuridica dell’idea corporativa, si rileva con evidenza anche dagli 
atti, che ne accompagnarono l’elaborazione e l'emanazione. Fin da quando 
l'idea d’una Carta A enunciata, per la prima volta, dal Gran Consiglio 
del Fascismo, nella sua riunione del 6 gennaio 1927, fu affermato « il 
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« diritto dello Stato a dettare norme regolatrici della produzione del la- 
« voro nazionale, secondo i princìpi del nuovo ordine » (1). In una riu- 
nione successiva (2), la prima dedicata all’elaborazione del nuovo atto, 
il Duce tracciava « l'indirizzo dell’opera di studio in conformità allo spi- 
rito della legislazione fascista »; e ne definiva in anticipo il carattere 
quando affermava dovere essa darci « la dichiarazione dei diritti e dei 
doveri ». Nella relazione con cui l’atto fu presentato al Gran Consiglio, 
il 21 aprile 1927, si diceva: « pur senza avere l’apparenza e nemmeno 
« il valore immediato di un testo di legge », la Carta « esprime la vo- 
« lontà dei nuovi organismi creati dalla Rivoluzione » e costituisce « il 
« fondamento, non solo d’un indirizzo legislativo, ma del nuovo modo 
« di essere di tutta quanta la società nazionale » (3). E ancora, nel co- 
municato del 21 aprile 1927 (4), s'affermava essere la Carta « un docu- 
« mento fondamentale che potrà essere nelle sue varie parti trasformato 
« in leggi, ma che ha, fin da questo momento, valore esecutivo ». 

La traduzione in norme legislative dei suoi princìpi ne ha confer- 
mato, poi, sempre più l’insita giuridicità. Non si dimentichi che alcuni 
princìpi, quelli, per esempio, delle dichiarazioni III, IV, V e X, erano 
già norme giuridiche, in forma delle leggi sindacali del 1926. Gli altri 

rincìpi furono attuati da leggi posteriori, come avrò modo di ricordare 

la breve. Quando il legislatore ha voluto determinare, sotto il profilo 
costituzionale, la posizione della Carta nel sistema delle fonti del diritto, 
non ha fatto altro che suggellarne formalmente l’intrinseca giuridicità. 
Vedremo poi le ragioni, che hanno indotto il Regime ad attendere alcuni 
anni per addivenire a tale determinazione, che rafforza l’importanza della 
Carta nel quadro dell’ordine fascista corporativo. Per l’avvenire, ancor 
più che per il passato, tutta la compagine del diritto positivo italiano, 
in virtù di questo riconoscimento formale, dovrà essere ispirata e soste- 
nuta dalla Carta del Lavoro, le cui dichiarazioni, come ha sancito il le- 
gislatore, costituiscono i princìpi generali dell’ordinamento giuridico fa- 
scista e dànno il criterio direttivo per l’interpretazione e l’applicazione 
della legge. 


III — DALLA CARTA DEL LAVORO AI CODICI: 
A) LA PREPARAZIONE TECNICA E MORALE 


Seguiamo, ora, almeno a grandi tappe, il cammino dell’idea cor- 
porativa dall’emanazione della Carta del ‘Lavoro alla riforma mussoli- 
niana dei codici. 

Non occorre, coteste tappe, ripercorrerle ad una ad una; né è ne- 
cessario fermarsi a considerare le varie leggi che le qualificano: per la 
riforma del Consiglio nazionale delle corporazioni; per la disciplina dei 
consorzi e degl’impianti industriali; per la costituzione delle Corpora- 
zioni; per l'inquadramento sindacale degli enti pubblici svolgenti attività 


(1) Vedi Borra1 e Turati, La Carta del Lavoro, Roma, 1929, pag. 11. 
(2) In data 11 febbraio 1927 (v. Borra: e TURATI, op. cit., pag. 15). 
(3) BortAa1 e TURATI, op. cit., pag. 26. 

(4) Bortar e TURATI, op. cit., pagg. 49 € segg. 
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economica; per l'estensione dell'ordinamento corporativo alle colonie; per 
la riforma, ancora, del Consiglio nazionale delle corporazioni (1); per 
la riforma della rappresentanza politica (2); e così via. Più utile è fissare 
alcuni punti d’orientamento, che valgono a farci approdare a una retta 
comprensione del processo seguìto. 

Accanto a una tendenza a configurare in senso corporativo la vita 
economica della Nazione, che avrebbe potuto sviluppare soltanto un cor- 
porativismo, per così dire, tecnico, di congegni attinenti alla produzione 
e al lavoro in senso stretto, un’altra se n'è ben presto manifestata, che, 
investendo la vita extra-economica, di tecnica doveva farsi più risoluta- 
mente giuridica. D'altra parte, la necessità di procedere per gradi e certe 
esigenze di congiuntura hanno determinato alcune deviazioni, non re- 
lative, in genere, a problemi fondamentali, ma, comunque, a differenza 
di quelle tendenze, non riconducibili ai princìpi corporativi; e, quindi, 
ritardanti il loro « giuridicizzarsi ». 

un fenomeno, cotesto, che si risolve, per lo più, nella creazione 
dei cosiddetti « doppioni », che intralciano ogni coerente tentativo di si- 
stemazione giuridica. L’intralciano, lo ritardano, ma non lo compromet- 
tono, non l’intaccano. Il fascista deve rilevare ogni deviazione, perché il 
cammino della Rivoluzione presuppone, in chi voglia seguirlo sul serio, 
il coraggio di registrare ogni arresto, se non altro per rimuoverne le cause. 
Ma è doveroso, e per noi soddisfacente, affermare che, pur attraverso 
un necessario gradualismo, pur non essendosi addivenuti ancora a certe 
riforme di struttura organica e di funzioni, specie nel settore ammini- 
strativo, indispensabili a sgombrare la strada, che il legislatore, per at- 
tuare gli istituti e le potestà corporative, deve percorrere, il bilancio è 
nettamente all’attivo. Di fronte a pochi dati passivi,.sia di carattere for- 
male che pratico, stanno le realizzazioni corporative, dal 1926 al 1942. 
Si nota, nel complesso, una coerente be or del sistema, nelle 
sue istituzioni, nelle sue leggi, nelle sue attuazioni. V’è tutta l’impo- 
nente regolazione collettiva dei rapporti di lavoro ed economici, che ormai 
impegna tutte le categorie produttive; v'è, di queste, l'inquadramento 
integrale; v'è la continua, silenziosa, intensa ed utile attività del magi- 
strato del lavoro; v'è l’organizzazione dell'economia, che ha permesso, 
con la formazione dei piani di produzione e di distribuzione, la resi- 
stenza alle sanzioni e la preparazione alla guerra economica; v'è la di- 
sciplina della domanda e dell’offerta del lavoro, che ha pressoché elimi- 
nato il fenomeno della disoccupazione; v'è lo sviluppo dell’attività assi- 
stenziale e previdenziale, della legislazione sociale in genere; v'è una 
sempre più concreta partecipazione dei produttori alla vita attiva della 
Nazione, secondo il principio dell’autodisciplina sotto l’egida dello Stato. 

La vita individuale e collettiva s'è orientata, dunque, in questi anni, 
sempre più in senso corporativo. Ogni istituto, ogni riforma, ogni impo- 
stazione di problemi, anche in campi diversi dall’economico, si sono ispi- 
rati all’idea corporativa. S'è avviata, insomma, la trasformazione, in senso 


(1) Legge 5 gennaio 1939-XVII, n. 10, riforma del Consiglio nazionale delle corporazioni. 


(2) Legge 19 gennaio 1939-XVII, n. 129, istituzione della Camera dei fasci e delle corpo- 
razioni. 
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corporativo, delle istituzioni. E, vogliamo aggiungere, delle coscienze. 
L’obietto ultimo del corporativismo, infatti, non è tanto la disciplina, o 
meglio l’autodisciplina della produzione, attuata a mezzo d’un sistema 
di norme giuridiche, bensì l’autodisciplina morale del produttore, il suo 
subordinamento spontaneo ai superiori interessi della propria categoria e 
della Nazione, la sua educazione a una responsabilità personale e sociale 
nello svolgimento del suo lavoro. La norma ha da intervenire, quando 
la morale convinzione difetti. 

Nei primi anni dell’esperienza corporativa, come si notò una certa 
perplessità nell’atteggiamento degl’imprenditori, più intenzionalmente 
restii a nuovi orientamenti, per il calcolo dovuto a particolari interessi, 
così s'avvertì un certo disorientamento nelle masse lavoratrici. Sono ba- 
stati pochi anni, perché il sentimento corporativo, favorito dalle istitu- 
zioni culturali e assistenziali dei sindacati, sollecitato dalle provvidenze 
a favore delle categorie, acuito da quella forza di persuasione che l’agire 
stesso sollecita dall’intimo delle coscienze, s’affermasse e progredisse. Molta 
strada c'è ancora da percorrere, prima che la mèta segnata dai princìpi 
venga raggiunta. Ma age sono considerevoli. Alla soglia della guerra, 
la comunità corporativa fascista poteva considerarsi matura a passare dalle 
dichiarazioni di principio della Carta alle formulazioni precise dei codici. 


IV. — B) LA PREPARAZIONE DOTTRINALE 


Mentre il suddescritto processo legislativo, organizzativo e morale 
si svolgeva, il corporativismo era soggetto di studio sempre più vasto e 
approfondito, nei suoi istituti e nei suoi problemi. Al travaglio delle co- 
scienze s'accompagnava il lavoro critico e costruttivo dell’intelligenza. 

Nel periodo che va dal 1926 al 1930, i residui della vecchia men- 
talità nei ranghi degli studiosi erano sensibili. Non può non rilevarsi, 
nei primi studi di quell’epoca (vertenti, nel campo giuridico, principal 
mente sulla natura dell’associazione sindacale, su quella del contratto col- 
lettivo o su problemi d’inquadramento collettivo e individuale, e intesi, 
nel campo economico, a porre le basi della nuova scienza), un certo in- 
flusso d’idee non collimanti con la nuova realtà politica. Ciò era dovuto, 
però, più che all’intenzione degli autori, alla sopravvivenza, nella loro 
cultura, di vecchi schermi. Né le incertezze s’ebbero solo sul terreno scien- 
tifico, ché vivaci contrasti di tendenze animarono le discussioni corpora- 
tive fra i pratici; ed era naturale che ciò accadesse in un campo di nuove 
conquiste giuridiche e sociali. 

Il periodo dal 1930 al 1934 segna, con l’istituzione del Consiglio 
nazionale delle corporazioni e con il riordinamento dell’organizzazione 
sindacale, un passo innanzi considerevole nel cammino del corporati- 
vismo. Il movimento scientifico e culturale va rapidamente ingranden- 
dosi, in estensione e in profondità. Fu in quegli anni, e precisamente 
nel 1930 e nel 1932, che ebbero luogo i due convegni di studi sindacali 
e corporativi di Roma e di Ferrara, che tanta eco suscitarono in Italia e 
all’estero. Specie nel convegno di Ferrara, la polemica scientifica rag- 
giunse un tono molto alto, di cui forse non s'è spento ancora il ricordo. 
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A parte ogni apprezzamento sulle varie tendenze che vi si manifestarono, 
non può non riconoscersi che esso dimostrò la vitalità e la forza d’espan- 
sione e di sviluppo dell’idea corporativa fascista; e dette un potente im- 
pulso al suo procedere vittorioso verso la conquista di sue originali po- 
sizioni giuridiche. 

Si deve ricordare che, durante i primi sette anni dall’emanazione 
della Carta del Lavoro, sorsero varie iniziative, volte a promuovere la 
divulgazione e la comprensione dei princìpi corporativi, non solo fra i 
giovani degli atenei, ma anche fra gli addetti alle organizzazioni sin- 
dacali e fra le masse. Fin dal 1927 si fondarono, infatti, in varie univer- 
sità, cattedre di materie corporative, in ispecie di diritto. Si crearono 
scuole di perfezionamento, corsi per dirigenti sindacali, istituzioni miranti 
a far conoscere la nostra legislazione sociale, enti provinciali di cultura 
o propaganda, con lezioni per pubblico di media cultura e conferenze 
popolari. Gl’insegnamenti corporativi penetrarono a grado anche nelle 
scuole medie e perfino nelle scuole militari. 

Il periodo che va dall’istituzione delle corporazioni all'istituzione 
della Camera dei fasci e delle corporazioni ed oltre, contrassegnato dal- 
l’attività degl’istituti corporativi, può esser definito, per quel che con- 
cerne gli studi corporativi, di raccoglimento. L’indagine scientifica pro- 
cede organica e sistematica in profondità, sulla base dell’ordinamento in 
atto. L'idea corporativa s'è definitivamente affermata e attende i suoi 
logici sviluppi. Sopite le grandi polemiche, vagliati i più salienti problemi 
giuridici e tecnico-organizzativi, la dottrina mira ad accurate sistemazioni 
scientifiche, e, in particolar modo, all’impostazione e alla risoluzione di 
gin più circoscritte, spesso nuove, epperò molto importanti per i ri- 

essi pratici. Mentre si procede alla messa a punto dei congegni, la dot- 
trina asseconda l’opera, coordinando e completando, e con ciò stesso ap- 
profondendo, la vasta materia. Non indagini, non ricerche, non scoperte 
nuove, forse; ma tutto un lavoro d’assetto, di sgombro, di ricognizione 
e di preparazione, che prelude anche nelle pagine degli studiosi, come 
già nella diffusa coscienza della società usi all'impresa dei codici. 


V. — TEMPESTIVITÀ DELLA CODIFICAZIONE CORPORATIVA 


La penetrazione dei princìpi enunciati nella Carta del Lavoro negli 
istituti dello Stato, nel costume delle categorie produttive, nella coscienza 
degli studiosi, nella pratica organizzazione del lavoro in ogni sua forma 
dall’intellettuale alla produttiva, hanno a poco a poco condotto a ren- 
dere universalmente sentita come necessaria l’immissione della loro linfa 
nei codici, che regolano la vita civile. A questo passo, insomma, s'è 
giunti non in forza d’un proposito iniziale, e per ciò stesso astratto, 
ma anzi maturato al termine di un’esperienza assai lunga e complessa. 
Posti, dalla Carta, alcuni princìpi, questi, lungi dal tradursi subito tutti 
in norme, hanno provocato una serie di sperimentazioni, di prove, di 
varie applicazioni, che, composte nell’unità dell’esperienza, hanno a loro 
volta provocato un ritorno sistematico e ordinatore ai princìpi. I codici 
sorgono, così, al centro di questo concluso circolo fra 1 princìpi e fatti, 
in cui noi, « romani », scorgiamo un disegno di perfezione. 
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Gl’istituti del diritto comune, affermatisi in una società non corpo- 


rativa, non possono ugualmente e utilmente servire, anche se integrati 


da leggi speciali, per una convivenza che corrisponda all’esigenza d'una 
società, appunto, corporativa. Il codice dev'essere in accordo coi tempi; 
i suoi schemi non sono astrazioni, ma frutto di reali istanze della so- 
cietà, da cui s'esprime il diritto. Gli istituti e i codici, elaborati sotto il 
dominio di princìpi individualistici, non possono non essere anacronistici 
in un ordine corporativo. Il diritto è strumento della politica. Anche quei 
suoi elementi che si possono chiamare tecnici, non sono considerabili a 
sé, senza rapporto con l’essenza delle singole norme e, soprattutto, delle 
finalità etiche e sociali, che perseguono. Quale valore, ad esempio, poteva 
avere ormai l’istituto del contratto di lavoro come lo configurava il co- 
dice civile del 1865, di fronte all’impostazione corporativa del rapporto 
di lavoro? E quale rilievo il concetto individualistico della proprietà, di 
fronte alla muova funzione assegnatale dalla Carta del Lavoro? 

A mano a mano che i princìpi di questa s’affermavano, si tramu- 
tavano in leggi e istituzioni, * sare. e coscienze e intridevano i rap- 
porti fra individui e fra gruppi, molti istituti della vecchia codificazione 
s'inaridivano e intristivano, fino alla decadenza. Allora la società corpo 
rativa, minata da quest’intima contraddizione, ha richiesto la sua codifi- 
cazione. La disciplina corporativa dei rapporti privati non poteva attuarsi 
con piena efficienza, mentre parallelamente il codice, al quale bisognava 
tuttavia ‘ricorrere di frequente, seguiva, per gli stessi rapporti, orienta- 
menti contrari. Insomma, il sistema corporativo, su cui si fonda l’intera 
vita dello Stato, veniva a trovarsi giustapposto o sovrapposto, o addi- 
rittura contrapposto, ai princìpi dell’antico ordinamento, nel ne era, 
quindi, necessario che i princìpi corporativi si facessero strada: la propria 
strada, s'intende, e non una qualsiasi scorciatoia di compromesso. L’arduità 
della riforma mussoliniana dei codici è consistita nell’operare il trapasso 
della nuova dottrina nei vecchi codici, rinnovandoli, per così dire, per 
linee interne, sommovendoli dall’intimo, richiamando 1 valori eterni del 
diritto alle sue nuove significazioni nella società politicamente rinnovata, 
anzi rivoluzionata. 

« Il diritto » ha scritto acutamente Dino Grandi, nella relazione 
al Re sul libro della proprietà, « non è astrazione, né fine a se stesso, 
« ma è il mezzo necessario per il raggiungimento degli scopi verso i 
« quali tende la comunità nazionale. Deve perciò essere "agree di tutte 
« le idealità politiche, che sorreggono la società nazionale in un determi 
« nato momento storico. Ogni struttura politica esige il suo diritto: la 
« scienza del diritto è chiamata a realizzare con logica coerenza le so- 
« luzioni additate dalla politica legislativa, senza che a ciò possano fare 
« ostacolo aprioristici dogmi giuridici, che non sono immutabili ed eterni, 
«ma si trasformano e si so secondo il mutare della realtà giu- 
« ridica su cui sono formati ». 

Anche nel 1923, quando con la legge del 30 dicembre fu disposta 
la riforma dei codici, il legislatore tenne presente, di certo, la necessità 
di adattare la codificazione alle nuove esigenze collettive. Ma non poteva 
imporsi, allora, agli albori del Regime, allorché i princìpi corporativi co- 
minciavano appena a manifestarsi, l'esigenza d’una riforma totale. Erano 
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in prevalenza criteri tecnici quelli cui s’intendeva dovesse ispirarsi la ri- 
forma, non essendosi ancora attuate quelle condizioni politiche e sociali, 
che la volevano intera. La relazione del Ministro Grandi al Re, infatti, 
nota la diversità dei fini, che s'è venuta chiaramente delineando con 
l'instaurazione del sistema corporativo e con il suo sviluppo. « Dopo che 
« la legge 3 aprile 1926 ha posto le basi dell’organizzazione sindacale e 
« corporativa della Nazione; dopo che la Carta del Lavoro ha fissato i 
« princìpi etici, politici, economici e sociali, che investono non soltanto il 
«campo della produzione e del lavoro, ma più generalmente la vita 
« stessa della società nazionale; oggi che l'ordinamento corporativo, avuto 
« il suo assetto, svolge la sua attività e dalla regolamentazione collettiva 
« dei rapporti di lavoro è passato a quella dei rapporti economici; oggi 
« che il nuovo ordine dato dal Fascismo si riverbera profondamente su 
«tutti i rami della nostra legislazione, la muova codificazione deve ri- 
« spondere a criteri profondamente diversi da quelli che hanno inspirato 
«i vecchi codici ». 

Sano criterio politico fu quello d’attendere l'affermarsi dell’idèa cor- 
porativa per procedere alla riforma dei codici, nonostante fosse stata de- 
cisa fin dal 1923. Solo in tal modo s'è potuto evitare il pericolo che alcuni 
istituti riuscissero, dalla complessa elaborazione che un’opera del genere, 
destinata a non subire mutazioni frequenti, comporta, non del tutto con- 
formi alle nuove istanze; e s'è potuto altresì risolvere speditamente quelle 
difficoltà che, troppo presto affrontate, avrebbero potuto produrre note- 
voli inconvenienti e equivoci nella definitiva stesura dei codici. La tem- 
pestività nell’affrontare la risoluzione dei problemi, dai più minuti ai più 
imponenti, è una caratteristica del Regime, dovuta alla sua forza, alla 
sua sicurezza, alla chiarezza dei postulati e delle mète che si propone, 
alla sua aderenza alle necessità collettive; cioè, alla sua vera, concreta 
unità e integralità. 


VI. — COLLOCAZIONE DELLA CARTA DEL LAVORO 
NEI NUOVI CODICI 


La necesssaria riforma corporativa della codificazione doveva prender 
le mosse, logicamente, dalla formale definizione giuridica della Carta del 
Lavoro, che, come ho già detto, conteneva, fin dalla sua emanazione, 
elementi di sostanziale giuridicità. La legge del 30 gennaio 1941-XIX, 
riconoscendo il valore giuridico della Carta risolve non solo un problema 
che aveva suscitato vive discussioni in dottrina, ma soddisfa un'esigenza 
che non poteva essere più a lungo sottovalutata, dopo la penetrazione 
sempre più vasta e seen dei suoi princìpi nella nostra legislazione, 
mentre stava per essere emanato il nuovo codice, che a essi in ogni sua 
parte s’ispira. « Le dichiarazioni della Carta del Lavoro — così l’arti- 
« colo 1° della legge — costituiscono avg * generali dell’ordinamento 
« giuridico dello Stato e dànno il criterio direttivo per l’interpretazione 
«e l'applicazione della legge ». 

Questa definizione del valore giuridico della Carta, ha condotto a 
risolvere il problema della sua formale collocazione. Riconosciuta la na- 


a 
si 
1 
i 
a 
e 
a 
Ta 
si 
| 
li- 
tà 
SO | 
Cr 
el 
o, 

i 
te 
la 
0- 
re 
ml, 
u- 
ta 
tà 
va 
no 


220 GIUSEPPE BOTTAI 


tura corporativa del nostro ordinamento, sia in riguardo al diritto pub- 
blico che al privato, ne è conseguito che la Carta non poteva esser col- 
locata che in testa al codice civile, quale sua premessa. Preposta, in un 
primo momento, al libro della proprietà, doveva, dopo la riunione e il 
coordinamento dei vari libri del codice, essere a questo premessa, quale 
indice della compagine del diritto positivo italiano, quale criterio inter- 
pretativo della legge, con cui s’imprime un carattere organico e unitario 
a tutto l'ordinamento giuridico. 

In detta posizione e con tale valore, la Carta, come afferma il Mi- 
nistro Grandi nella sua relazione al disegno di legge sul « valore giu- 
ridico della Carta del Lavoro », non è una legge particolare, che dia a 
ciascuna delle sue dichiarazioni forza normativa propria. Più alta è la 
sua autorità. È noto, del resto, che talune di quelle dichiarazioni avevano 
già avuto, quando la codificazione fu affrontata, in leggi successive alla 
promulgazione della Carta, adattamenti e modificazioni. Codeste leggi 
non que: cn abrogate per attribuire forza legislativa a quelle dichiara- 
zioni nel loro testo originario. D'altro canto, vi sono nella Carta dichia- 
razioni non suscettibili di diretta applicazione legislativa, perché costi- 
tuiscono presupposti etici della vita della società italiana. Più che legge, 
la Carta del Lavoro, è espressione dei princìpi generali dell’ordinamento, 
ispiratrice e matrice di leggi, guida sicura per la loro interpretazione e 
applicazione. 

Non essendomi, in questo scritto, proposto che di seguire l’idèa cor- 
porativa dalla sua formulazione nella Carta del Lavoro ai codici (un 
cammino, dunque, quant’altri mai mussoliniano, scoperto e tracciato dal 
suo genio rivoluzionario), non mi lascio prendere dalla tentazione d’esa- 
minare, istituto per istituto, se la penetrazione dei princìpi corporativi 
vi sia del tutto coerente e aderente. È certo, che un’indagine del genere, 
critica ma costruttiva, sarebbe interessante. In un’impresa imponente, qual'è 
sempre una codificazione, l’uomo di fede e di studio non deve rite- 
nere, 4 priori, ogni problema risolto nel modo migliore e risolto per 
sempre: questo atteggiamento non è degno del costume fascista. Ci ser- 
virebbe, quell’indagine, a tracciare il profilo della via da seguire per 
l’incessante perfezionamento in senso corporativo dell’ordinamento giu- 
ridico; e anche, per converso, a trarre da questo, così come la codifi. 
cazione mussoliniana ce lo prospetta, i dati necessari all’evoluzione del- 
l’ordine corporativo, nel senso d’una sua sempre più organica sistema- 
zione e d’una più efficiente funzionalità dei suoi istituti. Ma, ripeto, 
questo è altro, più ampio, discorso: e ne ho dato altrove saggio (1) 
che qui non conviene ripetere. Quello che ora può dirsi, è che il codice 
ha dimostrato, coll’accogliere innovazioni suggerite dalla dottrina, dalla 
giurisprudenza e dalla prassi, come sia utile Ta discussione dei problemi, 
che riveli l’intima dialettica degli istituti corporativi, entro il binario trac- 
ciato dai princìpi intangibili della Rivoluzione; e come un’evoluzione del- 
l'ordinamento, che soddisfi le esigenze generali, sia possibile senza de- 
viazioni che alterino l’intelaiatura del sistema. 


(1) L'ordine corporativo: princìpi, attuazioni, riforme, nel Diritto del Lavoro, fasc. 8-9, 
1942-XXI. 
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Qualcuno potrà osservare, che il legislatore è stato alquanto cauto 
nell’accogliere certi suggerimenti della dottrina o della prassi. Si consi- 
deri che nella codificazione non si possono e non si debbono affrontare 
questioni, la cui soluzione non è escluso possa dimostrarsi, dopo qualche 
tempo, semplice esperimento. C'è un avanguardismo, necessario e salu- 
tare avanguardismo della dottrina, in ogni campo, che la legislazione 
deve lasciare, non diciamo correre, ma maturare. Il codice, specie per le 
materie, che, nello svolgersi mutevole dei rapporti sociali offrano pos- 
sibilità d’imminenti o frequenti revisioni, s'è Viento a fissare delle di- 
rettive generali, fidando, e ben a ragione, su quel sensibile e agile stru- 
mento costituito dalla regolazione corporativa, la quale può soddisfare, 
se destramente e coraggiosamente adoperata, tutte le esigenze, anche le 
più nuove e acerbe. 

È certo questo: che i sei libri del codice civile sono vero autentico 
corporativismo. Con la loro emanazione il Regime ha dato la dimostra- 
zione della sua maturità, della sua efficienza e della sua natura di re- 
gime di popolo, espressione della coscienza nazionale. Tanto più quando 
si ricordi » l’opera di codificazione del diritto civile è completata dai 
codici penali dal codice di procedura civile, dal codice di navigazione 
marittima e aerea, tutti ispirati alla concezione fascista e corporativa. 

È stato detto che la codificazione è il passo più difficile d’una legi- 
slazione rivoluzionaria. È vero: è il banco di prova della funzione sto- 
rica d’ogni regime. L’aver potuto intraprendere e portare a termine, in 
un tempo che può dirsi davvero breve, una tale opera, sta a dimostrare 
non solo Faenza e la volontà tenace del legislatore fascista, ma 
anche e sopratutto la consapevolezza del popolo italiano. Il codice del 
Fascismo è stato apprestato in tempo di pro in buon punto per in- 
dicare ai popoli sani un altro fondamentale elemento dell’ordine nuovo: 
il diritto, fuori del quale una rivoluzione non è che un’insurrezione con- 
tinua. Mentre la rivoluzione continua non è che il diritto nella sua eterna 
evoluzione. 


Giuseppe BoTTAI 
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RICORDANDO I VESPRI SICILIANI 


Pe che un accadimento storico circoscritto nel tempo e nelle circo- 
stanze che lo produssero, i Vespri Siciliani costituirono il fatto tipico 
rappresentativo dell’anima e della storia di tutto un popolo. Come tali 
essi dettero il tono ai più importanti moti insurrezionali e rivoluzionari 
dell’Isola. 

Comportamento non nuovo neppure allora. Chè già nel 1197, circa 
un secolo prima, i Siciliani si erano sollevati contro la tirannide dello svevo 
Enrico VI imperatore, padre di Federico II, e non piegati da rovine e 
supplizi ne avevano stroncato i disegni di dominazione mediterranea e 
universale. 

Ma i Vespri compendiarono tutti i tratti più spiccati del carattere e 
della tempra del popolo siciliano. 

Anzitutto per quel loro caratteristico passaggio dalla sopportazione 
paziente, se non rassegnata e non mai supina, all'esplosione incontenibile 
e definitiva. Più e più volte nei sei secoli che seguirono tra il 1282 e il 
1860 la storia del popolo siciliano si svolse infatti tra quei due medesimi 
poli, come dimostrarono l’insurrezione di Palermo del 1674 guidata da 
Nino della Pelosa e poi da Giuseppe D'Alessio; e la rivoluzione di Mes- 
sina durata dal 1673 al 1678: entrambe contro gli abusi e soprusi degli 
Spagnoli e per la rivendicazione di privilegi storici’ delle due città. Pure 
nello spirito dei Vespri veniva condotta l’epica rivoluzione del 12 gen- 
naio 1848, esempio unico nella storia di tutti i popoli, di una rivoluzione 
a data fissa preannunciata al sovrano, Ferdinando II, quasi con un car- 
tello di sfida, pel giorno del suo genetliaco, se non avesse ridato alla Si- 
cilia la sua costituzione. E infine a stesso spirito e stile doveva avere la 
rivoluzione del 1860, la quale nonostante la on repressione del 4 aprile 
— quando la campana della Gangia fu fatta suonare non dai congiurati, 
ma dalla polizia di Maniscalco per fare che gl’insorti si smascherassero 
meglio da sì — rovesciò ogni ostacolo per l’incredibile favore delle po- 
polazioni alle due leggendarie marcie trionfali di Rosolino Pilo e Gio- 
vanni Corrao da Messina a S. Martino delle Scale presso Monreale dal 
12 aprile al 21 maggio, e di Garibaldi da Marsala a Gibilrossa dal 5 al 
26 maggio. 

Esaminati più da vicino i Vespri rivelano ancora altri tratti di una 
autentica tipicità. 

Il più evidente è, che il popolo siciliano può sopportare anche pa- 
zientemente rinuncie e danni, ma non tollera nè perdona le offese al suo 
onore. È quello il momento della frattura, che esige pronta e completa 
riparazione o diventa insanabile e fatale. 

Un altro tratto è la tenacia nelle proprie risoluzioni, lentamente ma- 
turate, ma una volta prese irrevocabili. I Vespri non sono stati la solle- 
vazione d’un giorno, ma l’inizio di quella Guerra del Vespro, che ne 
seguì e durò 21 anno, fino alla completa vittoria sugli Angioini. E fu 

erra durissima per gli ostinati ritorni offensivi dei Francesi, con assedi, 
fra cui sani quello di Messina, sbarchi, invasioni, battaglie cam- 
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pali; guerra nella quale i Siciliani conobbero non soltanto la violenza dei 
combattimenti, sì anche la diserzione e il tradimento dei primi capi, quali 
i napoletani Giovanni da Procida e Ruggero di Loria; le scomuniche 
reiterate di pontefici, che si arbitravano di disporre del regno delle Due 
Sicilie come di un feudo della S. Sede; le pericolose macchinazioni di 
un Bonifacio VIII; ma anche le blandizie e lusinghe dei nemici: come 
quei fogli firmati in bianco e in solido dallo stesso papa Bonifacio e da 
Carlo Il d’Angiò e inviati agl’insorti, perchè vi apponessero essi le con- 
dizioni del ritorno degli Angioini, ma rimandati indietro colla fiera ri- 
| sposta: «esser costume dei Siciliani difendere la propria libertà colle 

spade, non con inutili pergamene ». Fu dunque la Guerra del Vespro 
tutto un poema di ardimenti e di cosciente fermezza fino alla vittoriosa 
conchiusione della Pace di Caltabellotta, e registrata, non meno che nella 
storia, nelle leggende che ancora oggi vivono nel ricordo del popolo si- 
ciliano, come quelle che i cantastorie narrano sulle piazze, dei fatti di 
Vizzini, Chiaramonte, Sperlinga (1). 

Altro tratto caratteristico che i Vespri pongono in luce è la fedeltà 
siciliana. I Siciliani erano rimasti fedeli alla memoria e alla dinastia di 
Federico II, ch'era nato in Sicilia ed era stato il più geniale, illuminato 
e moderno dei prìncipi, amorevole e riguardoso verso il suo popolo, mo- 
narca potentissimo, — cumulando in sè le due corone d’imperatore del 
Sacro Romano Impero e di re delle Due Sicilie aveva fatto di Palermo 
caposaldo d’ogni sua più grande impresa imperiale e della splendida 
reggia quivi fondata da Ruggero II la corte più brillante, colta e am- 
mirata d’Europa. Perciò i Siciliani seguirono con viva ansietà le vicende 
di re Manfredi e la tragica sorte di Corradino; videro poi con decisa av- 
versione insediarsi da conquistatori nell’Isola, per un semplice decreto 
del Pontefice, gli Angioini sprezzanti e rapaci; e cacciati costoro si ri- 
volsero a Pietro III d'Aragona e ne accolsero poi con giubilo il terzoge- 
nito, re Federico, non in quanto aragonese, ma perchè Pietro III era 
marito di Costanza figlia di Manfredi e nipote di Federico II. Fedeltà 
dunque all’imperatore Federico oltre la morte e a costo di lotte e lutti 
senza fine. 

Altro e ancora più significativo tratto messo in luce dallo storico 
conflitto era l’attaccamento dei Siciliani alle loro istituzioni e il loro 
ardore d’indipendenza nazionale e contro lo straniero. 

Questo punto merita uno speciale commento. Perchè un ignaro della 
storia del diritto pubblico europeo potrebbe osservare, che alla fin delle 
fini Normanni o Svevi o Angioini o Aragonesi erano tutti egualmente 
stranieri. Bisogna invece distinguere. Le vicende dinastiche avevano luogo 
secondo una loro legge, per successioni ereditarie o unioni matrimoniali 
o trattati o investiture, quali imperiali, quali pontificie; sicchè in tutti i 
paesi d’Europa, dall’Inghilterra alla Svezia, dalla Germania alla tego. 
dalla Francia all’Italia e all’Ungheria, esse seguivano i casi personali e 
familiari degli aventi diritto alle varie sovranità. Ma tutto ciò non aveva 
alcun necessario rapporto col diritto interno dei singoli paesi e popoli, 


(1) V. lenazio Corri, Leggende della Sicilia. (Il ritorno dei Francesi, I Gelsi dalle foglie 
rosse), Milano, L’Eroica, 1938-XVI. 
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il quale poteva avere una sua autonomia e continuità, indipendentemente 
dalle vicende dinastiche. Sotto questo aspetto le signorie si distinguevano, 
e non in Sicilia soltanto, ma in tutta Europa, non secondo il luogo d’ori- 
gine dei titolari di esse, ma secondo che fossero o no rispettose degli 
statuti e delle leggi proprie dei popoli soggetti. Perciò l’espressione « a 
minazione » o « servitù straniera » applicata alla storia della Sicilia per 
semplici considerazioni dinastiche non potrebbe essere più impropria. A 
riguardar bene essa è altrettanto impropria per la storia d’Italia avanti 
l’unificazione nazionale, perchè sotto il diretto dominio non c’era allora 
che il Lombardo Veneto. Ancora oggi nella Gran Bretagna regna un 


ramo della tedesca Casa di Sassonia-Coburgo Gotha e in Svezia la fran- 


cese Casa dei Bernadotte. 

Carlo d’Angiò, incoronato re delle Due Sicilie per investitura pon- 
tificia, commise due gravi errori contro la Sicilia: 1°) non giurare fe- 
deltà alle Costituzioni normanno-sveve, colle quali Ruggero II aveva isti- 
tuito il Parlamento Siciliano e Federico II aveva aggiunto ai due bracci 
di esso, il baronale e l’ecclesiastico, il braccio demaniale o comunale, 
con cui dava una rappresentanza alle città libere e ai ceti artigiani e bor- 


ghesi, facendone il parlamento più moderno d’Europa; 2°) anteporre il 


regno di Napoli alla Sicilia riducendo questa a una provincia di quello. 
I Siciliani erano fieri del loro Parlamento e della loro indipendenza dal 
regno di Napoli. Ai loro re la S. Sede aveva conferito persino la Legazia 
Apostolica, sicchè essi amministravano giustizia anche in materia eccle- 
siastica e potevano indossare paramenti pontificali. Pertanto le menoma- 
zioni degli on ferirono profondamente lo spirito siciliano. La mala 
signoria fece il resto. 

Cacciati definitivamente gli Angioini, alle Costituzioni normanno- 
sveve si aggiunsero i « Capitoli aragonesi » e poi i « castigliani », assai 
liberali, e si venne così componendo quella « Magna Charta » del Regno 
di Sicilia, cui i re dovevano prestare giuramento di fedeltà nel momento 
di cingerne la corona. E ben 35 re vi prestarono quel giuramento, si 
chiamassero Carlo V o Filippo II. La statua di Carlo V nella piazza 
ex-Bologni, eretta a celebrare l'ingresso del più potente sovrano del mondo 
in Palermo, lo raffigura nell’atto di prestare quel giuramento. Questo 
voleva dire pei Siciliani avere stile. 

Errerebbe poi chi immaginasse che il Parlamento siciliano fosse 
una semplice lustra. Fu nella sfera dei suoi compiti il più autorevole e 
attivo parlamento d’Europa. Potè un re svedese farsi rappresentare nel 
suo Parlamento inviandogli un suo paio di stivali. Poterono gli Stati Ge- 
nerali di Francia non essere più convocati dal 1614 senza che si levasse 
alcuna protesta contro l’assolutismo regio. Il Parlamento siciliano con- 
tinuò a funzionare ininterrottamente fino al 1812 e cioè fino a quando 
esso stesso approvò una nuova costituzione e gli ordinamenti conseguen- 
ziali. Solo il Parlamento poteva fissare l’appannaggio sovrano. Il re do- 
veva farne richiesta ad ogni sessione — prima annuale, poi triennale e 
infine quadriennale — in un suo messaggio, che si chiamava Proposta, e 
l’assegnazione votata dal Parlamento si chiamava Donativo. Solo il Par- 
lamento poteva imporre tributi, e questa prerogativa esclusiva esso ebbe 
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alcuni secoli prima che analogo privilegio acquistasse il Parlamento in- 
glese a prezzo d’una rivoluzione. 

Pochissime volte il Parlamento siciliano e la Corona vennero in 
conflitto in materia fiscale ed ogni volta il Parlamento ebbe causa vinta. 
La prima fu nel 1609 per una illegalità del Vicerè di Filippo III di 
Spagna, marchese Vigliena, il quale si spinse a incarcerazioni e a depor- 
tazioni. Il Parlamento resistette e il re gli dette ragione. La seconda volta 
fu nel 1798, quando il Borbone Ferdinando III cfiee un sussidio straor- 
dinario di tre milioni di scudi, che il Parlamento gli rifiutò. Il re ri- 
corse a sotterfugi e a minacce, ma alla fine dovette cedere. La terza volta 
fu nel più grave conflitto costituzionale col medesimo sovrano durato 
dal 1810 al 1812 e acuitosi fino all’arresto e alla deportazione dei più 
eminenti parlamentari. 

Vale la pena di ricordare anche brevemente le vicende di quel con- 
flitto, perchè in esso i Siciliani sperimentarono la malafede e la perfidia 
della politica inglese. 

Le cronache del tempo narrano che nel luglio 1810, mentre la nave 
borbonica Tartaro, salpata da Palermo, veleggiava verso le isole dei de- 
portati, incontrò una nave da guerra inglese che domandò alla voce: 
« Chi avete a bordo? ». Fu risposto: « Cinque baroni parlamentari. E 
voi chi portate? ». « S. E. Lord William Bentinck ministro plenipoten- 
ziario di S. M. il Re della Gran Bretagna presso S. M. il Re delle Due 
Sicilie ». L'incontro fece capire al Bentinck, che andava in un paese in 
rivolta. 

L'Inghilterra, per la sua guerra contro Napoleone, aveva stipulato 
nel 1808 col re delle Due Sicilie un trattato « di alleanza e presidio » 
— le formule non mancano agl’Inglesi —, con cui assegnava al « re laz- 
zarone », come i Siciliani lo chiamavano, un assegno annuo di 300.000 
sterline, di poi aumentato a 400.000, e acquistava il diritto di presidiare, 
come dire ad occupare a suo agio, porti e piazzeforti della Sicilia. Av- 
valendosi di tale trattato sbarcò in Sicilia 8000 uomini nelle piazzeforti 
di Messina, Augusta e Siracusa, occupò anche e poi soffiò Malta, inviò 
nel 1810 Lord Bentinck, in sostituzione di Lord Amherst, presso la corte 
a Palermo a farvi il giorno e la notte. 

L'Inghilterra aveva un interesse capitale a che la Sicilia fosse sot- 
tratta alla sempre incombente minaccia di occupazione francese e sen- 
tiva il bisogno di amicarsi le popolazioni dell’Isola. La Sicilia aveva gu- 
stato un felice periodo di riforme tanucciane sotto i Vicerè Domenico 
Caracciolo e Francesco d'Aquino, arrestatosi pel contraccolpo degli eccessi 
della rivoluzione in Francia; era ancora attraversata da forti correnti ideo- 
logiche innovatrici, che facevano anche capo all’Enciclopedia e che ave- 
vano già i loro martiri nella congiura di F. P. Di Blasi e suoi complici 
finiti sul patibolo (1795). 

Lord Bentinck, ch’era anche il capo della vasta cospirazione anti- 
napoleonica in Italia, capì che doveva amicarsi le forze li erali italiane, 
cominciando dalla Sicilia, e perciò impose al riluttante Ferdinando III 
con un ultimatum seguito da un’azione manu militari, di sanzionare, 
nel 1812, una nuova costituzione, preparata da Paolo Balsamo, esaminata 
preventivamente da un piccolo comitato composto dal Bentinck stesso, 
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da Ruggero Settimo e dal Principe di Castelnuovo, e approvata dal Par- 
lamento. Dopo questo colpo maestro, che disorientava i liberali d’Italia 
e li disponeva a cercare favore presso la liberale Inghilterra, partiva il 
Bentinck per la Toscana e sbarcava a Livorno il 14 marzo 1814 esa 
un Proclama alle Popolazioni Italiane, con cui le invitava a insorgere 
contro Napoleone, « in nome dei princìpi liberali » e « per l’unità e Vin. 
dipendenza d’Italia ». Se non che l’rt aprile Napoleone abdicava e ciò 
bastò perchè il Bentinck rimandasse a mani vuote le delegazioni italiane 
che avevano creduto nel suo proclama e nei proclami conformi dei vari 
Bellegarde, Nugent e simili (1). 

Tornato poco dopo a Palermo, 1°8 giugno 1814, il Bentinck apparve 
a iutti un altro uomo. In una riunione dei capi dei vari partiti, essendo 
stata lanciata la proposta di richiamare il re, il Bentinck fra lo sbigot- 
timento generale dichiarò che l'Inghilterra non aveva più ragione di op- 
porvisi. Ciò è naturale perchè lo scopo era stato raggiunto, Napoleone era 
stato abbattuto. Pochi giorni dopo, il 4 luglio 1814, in sèguito a un espli- 
cito assentimento scritto del ministro inglese, re Ferdinando rientrava 
a Palermo e iniziava la reazione. Convocato solennemente il Parlamento, 
dopo poche sedute 24 pompam, il re nel recarsi al Congresso di Vienna, 
il 15 maggio 1815, lo scioglieva per non più ria A E così i Sici- 
liani colla complicità e papali cca dell’Inghilterra perdevano l’an- 
tica e la nuova costituzione. 

Essi ne furono inconsolabili; e tuttavia continuarono a guardare 
all'Inghilterra quale garante e vindice dei loro diritti statutari. Special- 
mente « gli uomini del 1812 », come si chiamarono i costituzionalisti si- 
ciliani fino al 1848, si facevano forti d’una lettera che il ministro inglese 
A. Court, succeduto al Bentinck e trasferitosi coi reali da Palermo a 
Napoli, inviava a Ruggero Settimo per comunicargli confidenzialmente, 
che il ministro degli esteri inglese visconte Castlereagh lo aveva inca- 
ricato di far noto al governo borbonico quanto appresso: «S. A. R. 
(cioè l’allora principe reggente del Regno Unito) si sentirebbe costretto, 
benchè con ripugnanza, ad intervenire, s’egli avesse la mortificazione di 
osservare che si attentasse di ridurre i privilegi della Nazione Siciliana 
in tale grado da contribuire ad un cambiamento del sistema di Sicilia, 
il quale avesse alla fine scemata la libertà e felicità dei suoi abitanti in 
paragone di quelle che ultimamente godevano ». S. A. R. ebbe la mor- 
tificazione di constatare che la libertà e la felicità dei Siciliani erano state 
nonchè scemate distrutte; ma si risparmiò la ripugnanza d’intervenire 
in un modo qualsiasi. Nondimeno quella lettera fu custodita da Rug- 

ero Settimo come un talismano. Gli uomini del 1812 le attribuirono 
il valore taumaturgico di un vero e proprio trattato segreto tra i liberali 
di Sicilia e la liberissima Inghilterra. E quando suonò nel ’48 l’ora 
della rivoluzione, si può giurare che, se ne fu messo a capo Ruggero 
Settimo e se questi e gli altri dirigenti ebbero la ferma fiducia che la 
uestione siciliana si sarebbe risolta in via diplomatica e senza bisogno 
di armare eserciti, questa illusione fatale all’esito della rivoluzione sici- 


(1) V. il mio studio: Una lezione di storia molto istruttiva, nel vol. VI delle mie Opere 
Milano, Bocca, 1940-XVIII. 
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liana si dovette a quello straccio di carta sporca. Pietosa e fin tragico- 
mica fu la vicenda che ne seguì. A Londra, dopo 33 anni, s'era perso 
fin il ricordo di quell’insignificante episodio epistolare. Vi si dovette in- 
viare con ogni riguardo la lettera del ministro A. Court. Dopo molte ri- 
cerche fu ripescata nei polverosi archivi del Foreign Office una minuta 
di essa; e gl’Inglesi dovettero molto meravigliarsi e sorridere che a quel 
tenuissimo filo si fossero attaccate le grandi speranze dei Siciliani. 

Col tracollo della cieca fiducia in un intervento diplomatico inglese 
tramontava anche la generazione che aveva creduto ancora di potere ri- 
solvere il problema dell’Isola fuori di ogni vincolo e correlazione col 
resto d’Italia. Lo stesso Ruggero Settimo fu convinto dell’inanità del- 
l’autonomismo siciliano e divenne unitario. La generazione dei grandi 
autonomisti, che aveva vantato dotti di grande valore, quali un Paolo 
Balsamo, un Niccolò Palmeri, un Vincenzo Gregorio, un Giovanni Meli, 
un Agostino Gallo, un Giuseppe Piazzi, un Domenico Scinà, cedeva ora 
alla generazione cresciuta sotto i rigori della restaurazione borbonica e 
della Santa Alleanza, e ch'era nettamente unitaria. La Sicilia, che aveva 
dato a Casa Savoia la corona regia nel 1713, che aveva nel 1848 offerto 
la propria corona a un principe sabaudo, aveva ora imparato a scavalcare 
il regno di Napoli e a dare all’unità d’Italia una interminabile schiera 
di ardenti patriotti, agitatori, cospiratori e martiri, che per l’indipen- 
denza e unità nazionali affrontarono prigionie, condanne ed esilio. Fu 
la schiera dei Michele ed Emerico Amari, d’Isidoro La Lumia, Filippo 
Cordova, Francesco Paratore, Francesco Crispi, Vito D’Ondes Reggio, 
Francesco Perez, Raffaele Busacca, Francesco Ferrara, Vincenzo Errante, 
Gaetano Daita, Giuseppe La Farina, Giacinto Carini, e cento altri di sta- 
tura mentale morale e di un patriottismo almeno eguali a quelli dei mag- 
giori connazionali d’ogni altra regione d’Italia. 

Nè fu sola cospirazione di sapienti. Fu cospirazione di popolo, di 
un popolo conscio di essere stato e di poter tornare ad essere il protago- 
nista della sua storia. Lo rivelò lo straordinario concorso che l’impresa 
dell’unità nazionale ebbe nelle sfere popolari di tutta .l’Isola: concorso 
che rese possibile la pronta e spontanea adesione della Sicilia al Regno 
dell’Italia Una e Indipendente e di Vittorio Emanuele II, al di là di 
* ragionevole dubitazione e delle più rosee speranze. Mentre ancora 
alla vigilia della spedizione dei Mille il Gran Re scriveva al « caro cu- 
gino » Francesco II di Napoli proponendogli di risolvere d'amore e d’ac- 
cordo la questione italiana col confederare i due regni d’Italia del nord 
e del sud, la Sicilia fugava ogni residuo di altrui esitazione e prudenza 
e proclamava la sua annessione al nuovo Regno d’Italia, il 13 maggio 
1860. Lo spirito dei Vespri, per la virtù d’un popolo che aveva sempre 
deciso da sè del proprio destino, trionfava ancora una volta e decretava 
in Sicilia la totale e definitiva unità e indipendenza della Nazione italiana. 
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II. 


ll conflitto austro-serbo si inasprisce — Il Duca degli Abruzzi sul Ruvenzori — Sviluppi della situa- 
zione rivoluzionaria in Russia — Un incendio all'Esposizione di Milano — La via traianea 
lungo il Danubio — Soggiorno estivo in Ungheria — Scambio di soccorsi fra lo Zar e il 
Sultano — Un ebreo che affitta a giornate un cannone — Morte di Adelaide Ristori — Più 
che l’amore di Gabriele d’ Annunzio — Le memorie del Cancelliere Hohenlohe — Pranzo 
a San Rossore — Vicende di una statua di Papa Alessandro VII — La lotta anti-religiosa in 
Francia e le sue ripercussioni massoniche in Italia. 


1° Luglio. — Il ministro d'Austria ha presentato nuove domande 
al Governo serbo, sospendendo intanto ogni pratica relativa alle ordina- 
zioni per l’artiglieria. Ci vuole, in sostanza, che la Serbia sia inerme. Essa 
risponderà negativamente; e l’Austria, alla sua volta, replicherà chiu- 
dendo la frontiera. È singolare come i giornali viennesi, se devono oc- 
cuparsi di qualche avvenimento che possa significare un miglioramento 
anche minimo della situazione dell’Italia, non possano mai astenersi dal 
mescolare ai loro commenti una nota offensiva. Essi considerano sempre 
come un’ingiuria atroce fatta al loro paese qualsiasi anche episodico suc- 
cesso di una nazione straniera; sopra tutto se si tratta dell’Italia. 


8 luglio. — Un telegramma dall’Italia annunzia che il 18 giugno il 
Duca degli Abruzzi ha raggiunto per primo la più alta vetta del grup 
finora inesplorato del Ruvenzori, arrivando a 5125 m. sul livello del 
mare. È una nuova grande e bella vittoria del nostro Eroe, il quale non 
conosce nè timori, nè fatiche. Ciò che vi ha di più sorprendente in lui 
è il fatto che ad una intrepidezza senza limiti egli accoppia una severa 
ponderazione nel preparare ed eseguire le imprese più difficili e rischiose. 
Qui si prevede il finimondo in causa del conflitto austro-serbo. Certa- 


mente non sarebbe fuor di luogo far sentire a Vienna una parola di mo- 


derazione. Ma chi può assumersi questo compito? Parlando col ministro 
di Germania, mi studio di metterlo sulla via giusta, ricordandogli come 
Germania, Austria e Francia, pur accanendosi con ogni sorta di vessa- 
zioni e di diffamazioni contro questo povero paese, cerchino cinicamente 
di sfruttarlo in tutti i modi. Sembrano una banda di usurai giudei attorno 
a un minorenne. 


12 luglio. — Giornata tutta impegnata nella feste e nei ricevimenti 
per il genetliaco di re Pietro. Del corpo diplomatico manca, così alla 
cerimonia religiosa di stamani come all’udienza reale del pomeriggio ed 
al pranzo di gala di questa sera, il ministro d’Austria, il quale ha avuto 
istruzione dal suo Governo di partire ieri per non assistere ai gi 
menti. Al pranzo, a Palazzo Reale, i rituali brindisi scambiati fra il Re 
e il ministro di Francia, che parla come rappresentante dei capi-missione. 
Conversazione piacevole con la mia vicina signora Vesnic, americana di 
nascita, con la quale abbiamo un mondo di conoscenze comuni e che è 
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al corrente persino degli ultimi pettegolezzi fiorentini. Dopo il pranzo 
mi reco al ballo del Casino degli Ufficiali. È la prima volta che ci metto 
il piede. L’anno scorso rifiutai l’invito, perchè presidente del Circolo era 
il famoso colonnello Mascin, ed era ancora scottante la questione dei co- 
spiratori. Quest'anno, per buona sorte, tali ragioni non esistevano più. 
Così ho potuto anche trascinare altri colleghi a seguire il mio esempio. 
Peccato che la festa sia molto mediocre. Apprendo che il Governo ha no- 
minato il ben noto agente austriaco Balugic primo segretario alla Lega- 


zione di Costantinopoli. Nella penisola balcanica non ci si libera degli 


avversari che col dar loro un posto o col mandarli al Creatore. 


14 luglio. — Ricevimento mattutino alla Legazione di Francia. È 
la festa della Repubblica, anniversario della presa della Bastiglia: una 
delle tante gonfiature partigiane, che ha servito come tesi retorica per 
tutte le democrazie da un secolo a questa parte, principalmente nei paesi 
latini o latinizzanti. Una confidenza di Rizoff e una lettera di Ferdinando 
fanno salire a quettro le Ambasciate per le quali in un mese si è fatto suc- 
cessivamente il mio nome: Vienna, Madrid, Pietroburgo e Londra. Frat- 
tanto mi lasciano a Belgrado. Alle 7 vado al Kalemegdan a veder calare 
il sole: uno dei pochi divertimenti di questa capitale. Incontro «il mi- 
nistro di Francia col suo nuovo segretario Clausse, giovane molto sagace 
e brioso, che viene da Vienna, dove è rimasto qualche anno. Ha Go- 
luchowski per uomo leggero, pigro e inconcludente, ed esprime un giu- 
dizio generalmente sfavorevole sull’alto personale del Ballplatz: il meno 
mediocre sarebbe il von Merey, attuale « alter ego» del ministro. Il 
Clausse prevede giorni molto gravi, alla morte dell'Imperatore, se le di- 
sposizioni d'animo dell’Arciduca ereditario non muteranno. Costui è to- 
talmente sotto l’influenza clericale e anti-ungherese di Luigi di Liechten- 
stein. Mi par di sognare, udendo parlare di quest’ultimo come di un 
uomo politico importante. Quando ero a Vienna giovane addetto d’am- 
basciata, egli faceva con me e altri scapestrati del tempo i primi passi 
nella vita delle cene e delle donnine allegre. 


18 luglio. — Una lettera di mio cognato Paolo (1) mi chiede il nostro 
decreto sulle precedenze per mettere al posto dovuto i frenetici membri 
della Duma. Intanto qui alla Skupcina l’opposizione impedisce con 
l’ostruzionismo qualsiasi deliberazione: la situazione si aggrava. Fetty 
Pascià non presta fede alle voci di una prossima avanzata austriaca in Ma- 
cedonia: sa che la propaganda degli agenti austriaci in Albania ha rad- 
doppiato di intensità, ma esclude che l’Austria abbia un piano di azione 
ben definito circa il tempo e il modo: essa sta all’erta per un’occasione 
propizia. 


22 luglio. — La Russia è giunta a una svolta decisiva della sua 
rivoluzione. La Duma è stata sciolta. Lo spettacolo incredibile, che essa 
ha offerto, di violenza, di stupidaggine e di inettitudine, scoraggia coloro 


(1) Il conte Paolo di Benckendorff, uno dei fratelli della moglie del Diarista (l’altro fratello 
era Alessandro, « Sascia », ambasciatore di Russia a Londra), copriva la carica di maresciallo della 
Corte imperiale a Pietroburgo. 
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che speravano vedere fiorire rigogliosa in Russia la pianta delicata del 
parlamentarismo all’inglese. A nessuno è possibile indovinare che cosa 
ora accadrà. Sono morti in Italia due miei vecchi amici: Chinaglia e Se- 
rafini, entrambi bravi e cari galantuomini e ottimi patrioti (1). Il primo 
aveva sessantacinque anni e una barba tinta in un nero inverosimile. 
Era stato per pochi mesi presidente della Camera, ciò che avrebbe ri- 
chiesto, sopra tutto in quei tempi burrascosi, ben altra energia che la sua. 
Il generale Serafini, esso pure antico mio collega a Montecitorio, era più 
che ottuagenario e presidente di tutti i Reduci possibili e immaginabili. 
Possedeva molte belle qualità, ma non il dono della parola. Ho udito ra- 


ramente uno strazio simile a quello che egli faceva della grammatica e 
della sintassi. 


3 agosto. — Olga mi scrive le sue prime impressioni da Herkules 
Bad, stazione termale sulla riva sinistra del Danubio, ove essa si è recata 
per cura. Dice che le popolazioni di quella regione versano in condizioni 
di vita e di sviluppo economico e civile molto inferiori a quelle dei Serbi 
della riva destra. Eppure gli Austro-Ungarici si pretendono grandi civiliz- 
zatori, e a forza di Locia fresca hanno finito per farlo credere anche agli 
altri. Verso sera, mi reco in carrozza a Chievo, ove sono stato invitato 
a pranzo dai Fetty. Vi trovo numerose altre conoscenze. Da turca eman- 
cipata, almeno in campagna, M.me Fetty accetta il mio braccio e siede 
a tavola fra due uomini, Vesnic e me. Grave incendio all'Esposizione 
di Milano: si annunciano parecchi milioni di danni. È bruciato, fra 
l’altro, il padiglione dell’arte decorativa, ove si sfrenava una vera orgia 
del così detto stile moderno. Sarà stato il fuoco del cielo che per giusta 
punizione avrà distrutto tutte quelle brutture. 


10 agosto. — Parto alle 5 del mattino col vapore ungherese Marzez, 
diretto ad Orsova. Nonostante il vento e il mal tempo rimango sopra 
coperta per vedere il paesaggio, che è molto interessante. Dopo Drenkova 
esso si fa sempre più severo e grandioso. Nella gola di Kazan il Danubio 
si restringe ad appena 150 metri di larghezza, fra alte pareti rocciose. 
La rotta che si segue è tutta serpeggiante, angusta e segnata da boe. Chi 
ne uscisse andrebbe certamente a fune sugli scogli. A più riprese si 
ha l'impressione di navigare in un lago di montagna, talmente si è chiusi 
tutt'intorno. Sulla riva sinistra si n 4 la bella strada militare costruita 
dal Szecheny settant'anni fa; sulla riva serba, si scorgono qua e là gli 
avanzi della via romana di 18 secoli or sono. Una monumentale epigrafe 
latina, di cui si leggono soltanto le prime righe, coi nomi e titoli del 
grande Traiano. Poco lontano sorgeva il celebre ponte che univa le due 
sponde; ma non ne restano più tracce. Sui pontili, alle successive sta- 
zioni della sponda sinistra, vedo contadini romeni dalla fisionomia espres- 
siva, dalle fattezze gagliarde, vestiti con camicioni bianchi, sui quali por- 


(1) L’avv. Luigi Chinaglia, nato a Montagnana (Padova) nel 1841, aveva appartenuto du- 
rante dieci legislature alla Camera dei Deputati, di cui era stato eletto presidente il 30 maggio 1899, 
cessando poi da quella carica il 31 marzo dell’anno seguente. Era stato nominato senatore nel 1905. 
Il generale Bernardino Serafini, nato a Serungarina (Pesaro e Urbino) nel 1822, deputato per cinque 
legislature, era entrato a far parte dell'Assemblea vitalizia nel 1886. 
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tano panciotti di panno scuro ornati di bottoncini metallici. Il loro lin- 
guaggio ha un chiaro sapore latino-italico. Alle 3 del pomeriggio appro- 
diamo a Orsova. Mescolanza di razze e di lingue. Un vigoroso zingaro, 
dall’espressione demoniaca, si carica del mio bagaglio. Partenza in car- 
rozzella per Herkules Bad, ovvero Herkules Fiirdò, come si dice in un- 
gherese. Si traversa un villaggio, dove molte belle ragazze ci sorridono. 
Poi, risalendo la valle della Czerna, ne incontriamo molte altre che pas- 
sano a guado quel fiumiciattolo rialzando le camicie fino a metà coscia 
per non bagnarsi; ma tale esibizione è così serena e innocente che nessun 
puritano vi troverebbe a ridire. Queste donne portano come cinta e orna- 
mento certe matasse di filo multicolore che, dopo avere circondato loro 
la vita, scendono lungo la camicia. Si pensa ps quelle filacce fossero 
l’unico abbigliamento primitivo della popolazione. Il Cristianesimo ha 
dato loro la camicia, e non credo che abbia fatto molto di più. A quattro 
chilometri prima di Herkules Bad trovo la mia cara Olga, che sta benone. 
Il paese è bello, ben tenuto e con ottimi alberghi. Una clientela mista 


austro-ungaro-romena, fra diplomatica e militare, abbastanza elegante e 
divertente. 


14 agosto. — Il conte di Bylandt, ministro di Olanda a Costanti- 
nopoli, mi riferisce una conversazione avuta pochi mesi or sono col Sul- 
tano. Egli aveva perduto la madre, e Abdul Hamid volle vederlo per 
fargli le condoglianze. Parlò del terrore della morte, chiedendo al suo 
interlocutore, che ha molto viaggiato, quali fossero le idee dei diversi po- 
poli su tale argomento e in quale rapporto con le rispettive credenze 
religiose. Rispose il Bylandt che in generale anche le religioni che inse- 

nano con maggiore insistenza a non temere la morte riescono con dif- 
ficoltà a sradicare tale sentimento negli stessi credenti. Osservò il Sul- 
tano: « Già, anche da noi accade la medesima cosa. Bisognerebbe essere 
o filosofo o dervisc! ». Aggiunse che, avendo visto parecchie volte la 
propria vita in pericolo, si era abituato a vincere la paura. Anche in oc- 
casione dell’ultimo attentato, seppe reprimere subito la prima impressione 
di timore. Poi parlò della Russia, narrando che, quando scoppiò la ri- 
volta dei Giannizzeri, lo zar Nicolò I offerse al Sultano Mahmud II di 
mandargli delle truppe per sedarli; ma il Sultano non accettò. « Che 
cosa credete che accadrebbe », domandò Abdul Hamid, « se proponessi 
ora a Nicolò II di mandargli in cambio due corpi d’armata per schiac- 
ciare la rivoluzione? Pensate che li gradirebbe? ». « Non credo », ri- 
spose il Bylandt; e soggiunse: « Del resto i mali dei quali la Russia 
soffre non sono facili a guarire. L'Imperatore è pieno di buone intenzioni, 
ma non sa che cosa sta avvenendo nel suo Impero ». Il Sultano, riflet- 
tendo forse che questo era pure il caso suo, sospirò e tacque. Riparto con 
Olga per Belgrado. Prima di andarcene raccogliamo l’eco delle discus- 
sioni più o meno buffe relative alla celebrazione del prossimo genetliaco 
di Francesco Giuseppe. Si dovranno tenere due banchetti: l’uno degli 
ufficiali e dei cittadini austriaci, l’altro delle autorità locali e dei cittadini 
ungheresi, perchè quelli non pag l’inno ungherese e gli altri non 
vogliono l’austriaco, e suonare i due inni non è possibile, perchè ciascuna 
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parte pretenderebbe che si cominciasse dal proprio. Il male è che al mo- 
mento della nostra partenza quasi nessuno si era ancora inscritto per il 
banchetto delle autorità locali e degli ungheresi. 


22 agosto. — L'’incaricato d’affari di Russia mi assicura di sapere 
da certa fonte che l’Austria ha deciso di annettere fra breve la Bosnia e 
l’Erzegovina. Telegrafo a Roma la notizia, senza poterne appurare la cre- 
dibilità. Viene a trovarmi Fetty Pascià, la cui moglie ha subìto a Vienna 
una gravissima operazione. Il pover’uomo è molto turbato. Anche presso 
i musulmani esistono relazioni sentimentali tra marito e moglie poco di- 
verse da quelle che uniscono o dovrebbero unire le coppie occidentali. 
Fetty mi parla pure della questione della successione al trono in Turchia. 
Abdul Hamid vorrebbe mutare l’ordine di successione, sostituendo il 
figlio al proprio fratello e rompendo così l’antica tradizione della sua 
gente. Fetty, interrogato per consiglio, ha risposto sembrargli cosa molto 
pericolosa, suggerendo di provocare, se mai, un voto della « Rappresen- 
tanza popolare », cioè di quelle due Camere inventate nel 1876, che si 
riunirono durante due o tre mesi e poi non sono state più convocate da 
trent'anni. Non vi sarebbero che i nostri sciocchi di a prendere sul 
serio un simile avvenimento, esaltandolo come « un omaggio a quei prin- 
cipî liberali, ai quali ormai ogni popolo civile, ecc. ecc. ». Apprendo in- 
fine una buona storiella della Vecchia Serbia. Vive in un villaggio di 
uella regione un ebreo che, quando si determina uno dei frequenti con- 
fitti fra Serbi e Albanesi, dà in affitto per un tanto al giorno un suo vecchio 
cannone. Chi può averlo, generalmente, vince. Così a quel rugginoso stru- 
mento di guerra si attribuisce un potere quasi miracoloso. 


27 agosto. — Un altro orrendo delitto: un attentato contro Sto- 
lypin (1). Il risultato è il seguente: 40 innocenti fra morti e feriti; morte 
di tutti gli autori dell’attentato; la persona che si voleva uccidere, ri- 
masta incolume. Una sola cosa, in Russia, è più stolta del partito rivo- 
luzionario: il Governo dello Zar. Gita con Olga alla bella sagra di Ba- 
covizza. Anche quest'anno una folla enorme, costumi femminili molto 
fastosi, chiasso assordante, montagne di cocomeri, odori di cipolle e di 
grassi, strage di maialetti infilati sporta uccisi nello spiedo, che viene 
voltato e rivoltato a mano sui focolari improvvisati all’aria aperta. Tre- 
mila anni fa la cucina era allo stesso punto. Gli zingari cantano a per- 
difiato le solite glorie di Duscian. 


31 agosto. — San Giuliano è stato nominato Ambasciatore a Londra. 
Me l’aspettavo. La scelta non è certamente cattiva; ma questo posto che 
Tittoni e San Giuliano si vanno scambiando tra loro costituisce un feno- 
meno nuovo e poco confortante della nostra attuale vita politica e di- 
plomatica. Gli allevi agenti municipali di Roma hanno tentato una specie 


(1) Petr Arkadevic Stolypin (1862-1911), già ministro dell’agricoltura nel Gabinetto Go- 
remykin, divenuto capo del Governo russo il 22 luglio 1906, aveva sperato, con la grande riforma 
agraria da lui promossa, di paralizzare il movimento rivoluzionario nelle campagne, creando una 
classe numerosa di contadini proprietari. Per l'energia della sua azione repressiva, fatto segno più 
volte inutilmente alle vendette dei sovversivi, morì a Kiev, in seguito a un nuovo attentato. 
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di rivolta. Sono stati arrestati in blocco e congedati dal corpo. Il prov- 
vedimento merita lode. Vorrei che il nostro Governo cominciasse dav- 
vero a persuadersi che senza disciplina, rispetto delle leggi e sentimento 
del dovere nessuno Stato, sotto qualsiasi forma di governo, può reggersi. 
Apprendo che il ministro degli Stati Uniti ha Pi ca di considerare 
le questioni serbe come fatti di politica interna austriaca. Allorchè questi 
Americani si occupano di cose europee, fanno venire i brividi. 


9g settembre. — Re Pietro, in visita ai paesi della riva destra del Da- 
nubio, ov’è accompagnato dal Principe ereditario e da Pascic, ha pronun- 
ciato a Negotin un discorso assai vivace, anzi quasi provocante per 
l’Austria. Nella versione ufficiosa non appare a chi sia diretto; ma certo 
la situazione si fa sempre più buia. Intanto mi giunge una lettera di 
Tittoni, il quale dopo molte frasi cortesi finisce per dirmi che, non es- 
sendovi ambasciate disponibili, mi propone Berna o Lisbona. Rispondo 
per telegrafo con una cifra sola che corrisponde alla frase: « Nè l’una 
nè l’altra ». Questo mio telegramma si incrocia con un altro di Tittoni 
che domanda d’urgenza una risposta alla sua lettera; e io gli ritelegrafo 
che preferisco rimanere per ora in questo posto, che è più importante 
delle altre Legazioni offertemi. 


11 settembre. — I tumultuosi contrasti fra Italiani e Croati in Dal- 
mazia hanno provocato dimostrazioni anche in Italia. Evidentemente il 
partito così detto « puro croato », che ha determinato quello stato di 
cose, è stato eccitato sotto mano dal Governo di Vienna. Mi reco da 
Pascic, che trovo piuttosto depresso. L'Austria vuole che egli lasci il po- 
tere, ma dopo che lo avrà costretto ad andarsene, non farà per ciò al- 
cuna concessione sostanziale alla Serbia. Guluchowski ha dichiarato che 
questo paese deve finalmente imparare essere l’Austria la più forte. È 
arrivato il nuovo segretario di Legazione Ancillotto, che mi racconta, 
fra l’altro, che la contessa X. è la corrispondente da Vienna del New 
York Herald, dal quale riceve dodicimila lire al mese: notizia stupe- 
facente, ma probabilmente vera. 


16 settembre. — Poichè dobbiamo partire domattina per le nostre 
vacanze, questa è una giornata pesante di visite da fare e da ricevere. 
Conosco anche il nuovo ministro di Russia Sergheiev, uomo aitante, cor- 
diale e di buon umore. M.lle Bogolovski, damigella di compagnia della 
Principessa Elena, ci narra il recente viaggio compiuto con questa in 
Italia. Hanno ammirato il Duomo di Milano molto più che San Marco, 
perchè questo è troppo scuro, e di tutti i palazzi visti preferiscono quello 
Giovanelli. Come saggio delle impressioni riportate, può bastare. 


17 settembre. — Arriviamo all’una del pomeriggio a Budapest, ove 
vediamo i Fontenay e i Calvello, gli uni e gli altri ospitalissimi. Mi rac- 
contano particolari molto curiosi circa l’eccitamento nazionalista degli 
Ungheresi. Alle recenti nozze di Johannes di Liechtenstein con Maria 
Gabriella Andréssy si temeva ad ogni momento che fra Ungheresi e Te- 
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deschi si venisse a male parole. Chi gridava « eljen » e chi « hoch »; gli 
uni si lamentavano di udire troppo spesso il linguaggio degli altri; e i 
Magiari brontolavano ad alta voce contro il fatto che una loro conna- 
zionale andasse a marito in un paese così straniero: Vienna! Ciò mi ri- 
corda, non so come, l’aneddoto di quel francese che alla stazione di 
Semlino non arrivava a capire perchè alla sua parola « Wien » i ferro- 
vieri ungheresi rispondessero rabbiosamente: « Pecs ». Alle 7 di sera ri- 
partiamo col pessimo diretto di Berlino per Breslavia. 


20 settembre. — A Trachemberg, ove siamo ospiti dei Hatzfeldt, 
troviamo l’altro mio cognato Paolo Benckendorff con la moglie. Nella 
tranquillità di questa deliziosa parentesi di villeggiatura, fra una passeg- 
giata nel parco e una visita alle fattorie, si fanno lunghe discussioni, 
sopra tutto sulla situazione russa. Paolo ne vede i pericoli, ma, dato che 
un vero rimedio non si sa trovare, spera, come tanti altri, che esso possa 
venire da quelle forze occulte della natura che lottano per conservare 
l’esistenza di uomini e popoli. Il momento decisivo sarà forse in febbraio, 
quando si riunirà la Duma, la quale sarà senza dubbio press’a poco si- 
mile alla precedente, se non anche peggiore, poichè il sistema elettorale è 
sempre lo stesso. Nelle classi elevate la « posa » delle opinioni estreme 
va scomparendo, di fronte alle incognite paurose che si affacciano all’oriz- 
zonte; ma grave è lo stato d'animo dei giovani dell’Università. Inoltre fu 
deplorevole, secondo Paolo, l’errore di Witte, quando volle trasformare 
Pietroburgo in un grande centro industriale. La crisi è sopravvenuta, e 
nella capitale vi sono almeno 50 mila operai senza lavoro, i quali non 
vogliono lavorare. Così in Polonia il partito rivoluzionario è costituito da 
operai delle miniere, inquinati dalle dottrine anarchiche, mentre il partito 
nazionale polacco si mostra ragionevole e cerca di arginare gli eccessi. 
Tutti, in Russia, si sono mostrati privi di esperienza e preparazione po- 
litica. Il famoso manifesto dell’Imperatore, che prometteva libertà di pen- 
siero, di parola, di stampa, di riunione, senza promulgare alcuna legge 
che quella libertà regolasse, è stato un atto di lamentevole leggerezza, 
che suggerì da una parte pazze illusioni, e dall’altra disorientò intera- 
mente tutte le autorità. Si è convinti di poter fare assegnamento sulla 
fedeltà dell’esercito; ma tutti sanno che il grande cine ca dell’ultima 
guerra è rg ca l’Imperatore: quantunque non volesse la guerra, 
egli si è lasciato rimorchiare dal gruppo di esaltati e di affaristi che la 
voleva e che ha fatto tutto il possibile per renderla inevitabile. Egli se- 

itava a dire: « Perchè mi parlate di guerra? Chi dovrebbe farla se 
10 non la voglio fare? ». Nessuno pensava, a Pietroburgo, che i Gia 
ponesi ne avrebbero preso l’iniziativa. In caso di una sventura, sareb 
chiamato alla reggenza il Granduca Michele fratello dello Zar, uomo as 
solutamente nullo come carattere e intelligenza. L’Imperatrice è così im- 
popolare, che ha nociuto molto, senza volerlo, alla popolarità dell’Impe- 
ratore. Paolo aggiunge che, andando in giro per Pietroburgo in uniforme 
o in carrozza di Corte, egli è stato fatto segno sovente a minacce. Tut- 
tavia la vita della capitale, almeno nei pubblici ritrovi, continua come 
prima gaia e spensierata. I teatri sono colmi di spettatori. Viceversa la 
vita mondana della società è quasi sospesa. 


î 

î 


DIARIO DEL 1906 235 
23 settembre. — Hatzfeldt si lagna per il gravoso aumento delle 


imposte in Germania e sulla esagerata tendenza a tutto regolare mediante 
una specie di socialismo di Stato. Si era arrivati al punto di proporre 
una legge, che peraltro fu respinta, con la quale si obbligavano i proprie- 
tarî di miniere a mantenerle in esercizio anche in perdita per dare la- 
voro agli operai. Manifestamente qui si crede che la legge crei il diritto, 
anche se contraria alla giustizia ed alle possibilità economiche. Con Paolo 
si parla ancora lungamente della Russia. Egli afferma che il così detto 
partito dei Granduchi, di cui fa cenno spesso la stampa internazionale, 
assolutamente non esiste, perchè, purtroppo, nessun Granduca fa nulla 
nè si occupa seriamente di qualsiasi cosa. L'unico che dimostri buona vo- 
lontà, ma non eguagliata dall’ingegno, è il Granduca Nicola Nicolaievic. 
A proposito della pen Paolo narra che il generale Kuropatkin, quando 
dovette prendere il comando dell’esercito destinato a operare in Estremo 
Oriente, non si faceva nessuna illusione sulle enormi difficoltà che avrebbe 
incontrato. Più di ogni altro egli dubitava della vittoria. Quanto alla ma- 
rina, Paolo mi spiega che gli equipaggi, a cagion dei ghiacci, risiedono 
a terra per sei mesi dell’anno, nt A dei battaglioni, non più coman- 
dati da ufficiali di marina, ma da elementi reclutati senza un giusto cri- 
terio di selezione. Gli equipaggi stessi provengono in gran parte dalle 
masse operaie di Pietroburgo: tutto ciò dà ragione degli sot di indisci- 
plina. Anche le costruzioni navali furono molto difettose. Per armare la 
squadra occorse tanto tempo, che i Giapponesi poterono frattanto espu- 

are Porto Arturo e prepararvi la resistenza. Adesso la crisi economica 
è opprimente. Il commercio languisce, e molti vendono gli oggetti di 
valore che possiedono. I sovversivi russi, per far denaro, assaltano le 
banche. Hanno tentato di fare un colpo del genere anche a Stoccolma; 
sono stati fortunatamente arrestati prima. A Pietroburgo tutti i Musei, 
compreso quello gi sono chiusi al pubblico per timore di 
furti e vandalismi. Oggi nel pomeriggio, con la solita trottata, siamo 
arrivati alla casa della pesca, sul laghetto di Trachemberg. Il capo-pesca 
è un bavarese amante della birra; la moglie è una strana intellettuale 
che suona e canta al pianoforte, e recita Schiller. Domani partiremo per 
Roma, Olga e io, riprendendo la nostra cara vita in comune. 


1° ottobre. — Colloquio con Tittoni per cose di ufficio. Incontro 
Luzzatti, il quale, partigiano impenitente dell’alleanza francese, mi di- 
chiara che la nostra politica estera va malissimo e che ormai abbiamo 
disgustato perfino la Turchia. Mi cita un ordine del giorno alquanto bel- 
licoso dell'ammiraglio austriaco Montecuccoli. Luzzatti biasima gli Ita- 
liani perchè seccano sempre tutti con le loro velleità di espansione, senza 
poter venire mai a una conclusione. « Con le nostre conquiste plato- 
niche », dice Luzzatti, « minacciamo il mondo intero e non facciamo 
paura a nessuno ». 


3 ottobre. — Lungo giro per Roma, a vedere le novità edilizie. Via 
Nomentana va diventando una bellissima passeggiata, con un'infinità di 
ville e villini signorili. I lavori del Pincio e il nuovo quartiere verso Ponte 
Margherita costituiranno pure un vero abbellimento della città. Anche 
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le demolizioni al Tritone procedono alacremente. Stasera i giornali pub- 
blicano il movimento diplomatico, che comprende soltanto un certo nu- 
mero di Legazioni. Di interessante non vi è che l’invio, con lettere di 
ministro, di Paulucci a Lisbona e di Vincenzo Cellere a Buenos Aires. 
Pare ci sia qualche attrito fra Tittoni e Martini, perchè il primo vor- 
rebbe sottoporre a un serio controllo finanziario l’amministrazione del- 
l’Eritrea. Finiranno tuttavia per intendersi: Tittoni è troppo avveduto 
per porsi sulle spalle il Martini come un nemico. 


g ottobre. — Mia zia Adelaide Ristori, che da alcuni giorni era am- 
malata, è morta nella notte (1). Corriamo a Via Monterone. È già alle- 
stita la cappella ardente. Il volto composto della morta ne fa spiccare il 
meraviglioso profilo. Aveva ottantacinque anni. Da tempo le sue facoltà 
mentali erano ottenebrate: qualche cosa di infantile e di vago, confu- 
sione continua di nomi e di date, grande emotività. Cominciano ad arri- 
vare molti fiori: fra le tante corone, una bellissima di orchidee lilla della 
Regina Madre. La casa è piena di gente, parenti, amici, giornalisti, ar- 
tisti, un poco di tutto. La pubblicazione delle memorie di Hohenlohe (2) 
suscita in Germania una specie di scandalo enorme. Credo che Gu- 
glielmo II abbia torto di mostrarsene spiacente, perchè in fondo ci fa 
buona figura, in quanto risulta da quel libro che, appena salito al trono, 
egli dimostrò un concetto personale dei suoi doveri e la volontà di adem- 
pierli. La figura di Bismarck, invece, in quel libro, si riveste di una luce 
assai sfavorevole. Non vi è dubbio che la maniera brutale del grande 
Cancelliere, che troppi tedeschi hanno ammirata e imitata, nocque al- 
l’opera sua. 


16 ottobre. — Visita all’ambasciatore Liitzow. Mi parla del mal- 
contento austriaco contro l’Italia, e principalmente del pericoloso stato 
d’animo dell’Arciduca ereditario che, nella sua triplice qualità di retro- 
grado, di clericale e di figlio di una Borbone di Napoli, detesta il nostro 
Paese. Vedo proprio che vi è il partito preso di attaccar briga con noi; 
tuttavia sono persuaso che, finchè vive il vecchio Imperatore, si tratta 
soltanto di un tentativo di intimidazione, e d’altronde 1’ Austria non vuole 
nè può in questo momento fare la guerra. Accenno, primo di conge- 
darmi, all’eventualità di una mia designazione per l'Ambasciata di Vienna, 
della quale altra volta il Littzow mi aveva di sua iniziativa parlato; ed 
egli mi risponde: « Nous sommes des amis et je vous dirai la vérité. 
On trouve que vous avez poussé la Serbie à la résistance envers l’Autriche ». 
Gli rispondo vivacemente che quanto accade a Belgrado è il frutto della 
mania di persecuzione di Vienna e del fatto di tenere laggiù dei rap- 
presentanti che non capiscono nulla, mentre avrebbero dovuto intendere 


(1) Adelaide Ristori, la somma attrice tragica italiana, nata a Cividale nel 1822, aveva spo- 
sato nel 1846 Giuliano dei marchesi Capranica del Grillo, fratello di Faustina Guiccioli, madre 
del Diarista. 

(2) Chiodwig, principe di Hohenlohe-Schillingsfirst (1819-1901), già presidente del Con- 
siglio in Baviera, e successivamente ambasciatore germanico a Parigi, e poi luogotenente per 
l’Alsazia-Lorena, fu chiamato dopo le dimissioni di Caprivi all’ufficio di Cancelliere dell’Impero, 
tenendolo dal 1894 al 1900. Lasciò le proprie memorie, che furono pubblicate, sotto il titolo: 
Denkwiirdigkeiten des Fiirsten Chl. zu H. S. 
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e riferire che la resistenza dei Serbi non proviene da sobillazioni straniere, 
ma da necessità di vita e sopra tutto dagli errori commessi dal Governo 
austro-ungarico. Apprendo poi che oggi stesso la Neue Freie Presse ha 
pubblicato un articolo con cui si duole della eccessiva attività che io spie- 
gherei allo scopo di trarre vantaggi economici per l’Italia dal conflitto 
austro-serbo. Tali stolide lamentazioni del pen viennese non possono 
che giovarmi. 


23 ottobre. — L'Imperatore Francesco Giuseppe ha accettato le di- 
missioni di Goluchowski, alla cui successione non mancano gli aspiranti : 
fra essi Aehrenthal (1) avrebbe maggiori probabilità di essere nominato. 
Anche Liitzow ha posto la sua ln cca ma con poche speranze. Bla- 
serna (2) mi parla di Biilow che, secondo lui, si è n ristabilito in 
buona salute. Tuttavia egli potrà disimpegnare soltanto i doveri di uf- 
ficio, non gli altri futili ma faticosi che sono imposti dalle consuetudini 
della Corte di Berlino. Nessuno alla lunga potrebbe, del resto, resistervi. 
Bismarck se ne era interamente esonerato. La questione è più seria di 
quanto non possa parere a prima vista, perchè l’astensione dalle cerimonie 
di Corte diminuisce di molto le occasioni di trovarsi a contatto con l’Im- 
peratore, e questi, per la sua indole mobile e impressionabile, può sfug- 
gire interamente di mano al Cancelliere. 


29 ottobre. — leri sera Pià che l’amore di Gabriele d'Annunzio ha 
fatto un fiasco clamoroso e gigantesco al Costanzi. Molti ne sono stati 


contenti in odio all’autore. Quanto a me, confesso che, pure ammirando 


il grande ingegno del d'Annunzio, disapprovo i principî immorali dei 
quali egli pretende farsi il banditore. La teoria del superuomo, il quale 
dovrebbe essere al di sopra di tutte le leggi etiche e sociali, diventa as- 
surda e grottesca quando se ne tenti un’applicazione anche soltanto im- 
maginaria. Udienza di Tittoni. Questi crede che le nostre relazioni con 
l’Austria miglioreranno per la venuta di Aehrenthal, il quale ha già fatto 
formali dichiarazioni di amicizia per l’Italia nel suo primo colloquio con 
Avarna. È morta la Contessa B. Aveva settant'anni, ma era ancora sedu- 
centissima con la sua carnagione giovane e fresca, la sua bella chioma 
candida ondulata, le sopracciglia nere, i grandi occhi azzurri e lumi- 
nosi, la bocca piena di dolcezza. In gioventù ostentava con una sorta di 
civetteria il ciuffo di capelli bianchi sulla fronte. Era un poco manierata 
nella sua vivacità, accentuando una franchezza che forse non corrispon- 
deva al suo carattere. Veniva a passare ogni inverno a Roma da più di 
mezzo secolo e, come tutta la colonia straniera anteriore al 1870, in fondo 
rimpiangeva il passato e non vedeva con simpatia l’Italia nuova. 


(1) Successore del Goluchowski, quale presidente del Consiglio e ministro degli affari esteri 
d’Austria-Ungheria, Ludwig Lexa von Aehrenthal, nato a Gross-Skal (Boemia) nel 1854, entrato a 
vent'anni nella carriera diplomatica, era stato giovanissimo capo di gabinetto di Kiluoky, poi mi- 
nistro a Bucarest e ambasciatore a Pietroburgo. Rimasto al potere fino alla sua morte, avvenuta 
nel 1912, egli legò poi il suo nome all’ultimo se pure effimero trionfo della politica austriaca nella 
Penisola balcanica con l'annessione della Bosnia e dell’Erzegovina. 

(2) Pietro Biaserna (1836-1918), nativo di Fiumicello, nel Friuli orientale, professore all’Uni- 
versità di Roma, ove fondò e diresse per molti anni l’Istituto di fisica, era senatore dal 1890 € 
vicepresidente dell'Assemblea vitalizia dal 1904. Durante tutto il tempo della sua importante atti- 
vità scientifica, aveva soggiornato frequentemente in Germania, contraendo numerose e autorevoli 
relazioni negli ambienti politici e accademici. 
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7 novembre. — Gita a Pisa, in seguito a un telegramma cortesis- 
simo con cui sono stato invitato a scegliere il giorno per andare a pranzo 
a San Rossore. Viene a prendermi all’albergo sul Lungarno un landò 
di Corte attaccato alla postigliona. Trovo a San Rossore, oltre Ponzio 
Vaglia, Brusati, Borea e gli altri soliti delle Case civile e militare, Gu- 
glielmo Marconi, sempre pieno di stile e di riserbo, e la moglie, che è 
un’irlandese molto graziosa e distinta. Arrivano poi le Principesse Elena 
di Serbia e Vera di Montenegro, che è assai carina ed alla quale la prima 
mi presenta. Entrano poi le LL. MM. A tavola ho il posto a destra della 
Regina, che mi dice molte cose gentili riguardo ad Olga, e poi mi parla 
d’arte, di zia Adelaide e della vita e dell'ambiente di Belgrado. Il Re, 
che siede di fronte, prende parte sovente alla nostra conversazione. Do 
il pe il Re mi intrattiene lungamente sulla situazione serba e sulla 
politica balcanica, mostrandosi pienamente informato e soddisfatto della 
mia condotta. Accenna poi all'Austria, chiedendomi che cosa io pensi 
degli intendimenti di essa. Gli espongo sinceramente tutto il mio pensiero, 
nel quale mi sembra convenire. Mi colpisce la libertà di apprezzamenti 
con la quale ha sviscerato acutamente problemi molto gravi e delicati. 


9 novembre. — I giornali pubblicano il riassunto del discorso pro- 
nunciato ieri a Catania dal ministro del tesoro Majorana. Sotto l’aspetto 
oratorio sembrerebbe cosa pregevole; come affermazione programmatica 
di governo, resta naturalmente in termini piuttosto vaghi. Si potrà giudi- 
carne il valore soltanto dai provvedimenti che ne scaturiranno. Intanto 
è confortante l’annuncio dell’avanzo di 63 milioni, che avremo quest'anno, 
e coi quali si penserà prima a migliorare i servizi pubblici e poi, più tardi, 
agli sgravi tributari. Visita inconcludente a Liitzow. Nell’atrio di Pa- 
lazzo Chigi fervono i preparativi per alzare e collocare la statua di Papa 
Alessandro VII. Opera settecentesca di qualche pregio, essa sorgeva sella 
piazza principale di Ravenna. L’insensato furore settario la atterrò due 
volte. Nel 1867 il Municipio ravennate la mise in vendita per il valore 
del bronzo calcolato a peso. Chigi la comprò per due mila lire. Più tardi, 
a Palazzo Braschi. Una mezza dozzina di Leni in anticamera, ciar- 
loni e volgari. Giolitti mi riceve sùbito e con grande cordialità. Mi dice, 
fra l’altro, che per le mie aspirazioni di carriera posso contare totalmente 
su di lui. Durante questa breve sosta a Roma ho cercato di passare con 
Mammà il maggior tempo che mi è stato possibile. Oggi è l’ultimo giorno. 
La povera donna se ne accora: « Quando te ne vai », mi dice, « è come 
se si abbassasse innanzi a me un gran velo nero che mi separa dal mondo ». 
Sono parole che forse ricorderò nell’ora del supremo dolore. 


17 novembre. — Fermata di ventiquattr'ore a Fiume. Nonostante 
il cattivo tempo, facciamo un giro per la città, che è ben costruita e feli- 
cemente situata fra monti e mare. Ci interessa assai la visita a ciò che 
resta della vecchia Fiume, con le sue chiese, coi suoi palazzotti barocchi 
ce con le sue stradicciuole anguste che ricordano Venezia. La sua pianta 
quadrata dimostra che essa fu costruita sulle rovine della romana Tarsatica. 


18 novembre. — La prima visita che ricevo, appena ritornato a 
Belgrado, è quella del nuovo ministro di Olanda, un signore molto ele- 
gante e pieno di amabili intenzioni ma che, per leggerezza, non apre 
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bocca senza cascare in una topica. Con me ha pronunziato un filippica 
contro il principio di nazionalità « inventato » da Napoleone III, e so 
che ad alcuni serbi, appena conosciuti, ha detto male degli Slavi, per- 
lando della loro inferiorità rispetto ai Tedeschi, mentre durante un pranzo 
alla Legazione di Germania ha messo in ridicolo il Sultano davanti al 
consigliere della Legazione turca Arslan. Circa la situazione attuale del 
paese, è caratteristico quanto mi si narra di re Pietro, il quale, libero 
ormai degli influssi che lo dominavano, sembra deciso a camminare per 
la sua via, o, piuttosto, per quella che l’opinione pubblica e Pascic gli 
hanno tracciata. Qualcuno, che si faceva apparire autorizzato dal Go- 
verno di Vienna, gli prometteva tempo fa mari e monti purchè man- 
dasse via Pascic. Levatosi in piedi, re Pietro rispose bruscamente: « Non 
rimarrei un’ora di più a questo posto, se credessi di dover essere il sa- 
trapo di Vienna e di essere costretto a cambiare i miei Ministri in con- 
formità delle ingiunzioni di un Governo straniero! ». Chi mi ha riferito 
questo aneddoto lo aveva appreso dalla bocca stessa di re Pietro, al quale 
aveva allora osservato: « Sire, ricordatevi sempre di essere il nipote di 
vostro Nonno e non il figlio di vostro Padre ». 


29 novembre. — Pranzo da Fetty Pascià, numeroso e sontuoso, se- 
guito poi da un ricevimento, nel quale si balla. Le mie vecchie gambe 
arrugginite sono chiamate a contributo per una quadriglia. Il ministro 
d’Austria si mostra con me particolarmente gentile, forse perchè seccato 
dalla campagna che i giornali di Vienna hanno voluto inscenare a mio 
danno. In complesso, il fiasco della politica tentata qui, la caduta di 
Goluchowski ecc. hanno ottenuto il risultato di moderare notevolmente 
la burbanza austriaca. Incontro anche un giovane inglese, certo Stead, 
figlio del celebre apostolo della pace universale. Non si preoccupa di imi- 
tare l’idealismo del padre. Prepara un libro sui Balcani, ma soprattutto 
vorrebbe lanciare l’affare delle ferrovie serbe da affidare per la costru- 
zione a una Società inglese. 


7 dicembre. — Nelle memorie di Hohenlohe leggo le curiose let- 
tere scrittegli dal fratello Cardinale nel 1870, quando trovavasi a Roma 
per il Concilio. Il Cardinale vi appare, quale era realmente, uomo di 
molto spirito ma senza fede nè legge, come sperimentai io stesso quando 
mi offerse di vendere al Comune hi Roma le acque di Villa d’Este che 
non appartenevano a lui, dato che della Villa egli aveva soltanto l’uso 
grazioso vita natural durante, concessogli dall’Arciduca proprietario. Si 
dice che il B., nuovo segretario della Legazione germanica, non verrà 
più a Belgrado, avendo dato le dimissioni. Egli avrebbe trovato da dire 
col suo ministro a Bucarest K.-W., il quale convive con la governante 
e le fa presiedere i pranzi ai quali invita i propri dipendenti e le loro 
mogli. A Berlino hanno dato ragione al ministro, quantunque avesse 
torto marcio, perchè appartiene alla schiera di quei favoriti che divertono 
l'Imperatore con le loro incongruenze. In Francia Clemenceau ripete il 
vecchio errore della lotta religiosa condotta con violenza settaria. Egli si 
romperà la testa, come se la ruppero Napoleone I, Bismarck e tutti gli 
altri che hanno tentato una simile impresa. Il pretendere, poi, di rifare 
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una religione cattolica per uso interno e laico; a colpi di decreti, è sem- 
plicemente grottesco. Si può perseguitare il Cattaliciamo, chiudere le 
chiese, imprigionare o esiliare 1 preti; ma pe’ Vuol forse Clemenceau 
far dire la Messa dai commissari di polizia 

17 dicembre. — Sono arrivati i delegati italiani per i negoziati del 
trattato di commercio: il comm. Luciolli del Ministero delle Finanze, ve- 
neziano, riservato, molto esperto della sua materia, e il cav. Koch, ro- 
mano oriundo svizzero, capo-sezione agli Esteri, fratello del noto archi- 
tetto. Si va insieme alla Skupcina, pittoresca e vasta stamberga piena di 
gente e di fumo, ove presento i due a Pascic e ai delegati serbi. 


20 dicembre. — Alla Camera italiana Giolitti è stato interpellato 
per il divieto di una dimostrazione di solidarietà anticlericale con la 
Francia. Tale sconcia dimostrazione, che si sarebbe dovuta svolgere da- 
vanti a Palazzo Farnese, era stata evidentemente pagata da Barrère. Il 
mestiere di costui è appunto il sollevare la canaglia; ma in Italia la gran 
massa del popolo ripugna da quelle persecuzioni religiose che ora, con 
mostruosa perversione di pensiero e di linguaggio, si osano chiamare 
trionfi della libertà. Tittoni ha pure parlato alla Camera sul bilancio degli 
affari esteri. Il discorso, riprodotto in largo sunto dalla Neue Freie Presse, 
ha fatto qui buona impressione. Per la prima volta si è affermato chiara- 
mente che, se lo « status quo » venisse a cessare nei Balcani, l’Italia sa- 
rebbe favorevole alla realizzazione delle autonomie sulla base nazionale. 
Viene da me per una lunga visita Lowenthal, della Legazione d'Austria, 
per sapere il mio giudizio su questo discorso di Tittoni. Rispondo con 
ampie disgressioni vuote di contenuto sulle relazioni italo-austriache, e 
que al discorso di Tittoni dichiaro che mi riservo di leggerlo nel testo 
italiano. 


31 dicembre. — Cena di San Silvestro abbastanza animata. Sopra 
tutto gli invitati serbi mostrano di divertirsi molto: eccita specialmente 
il loro entusiasmo un albero di Natale, al quale è appesa una quantità 
di piccole scioccherie per bambini. A mezzanotte si celebra allegramente 
il passaggio dal 1906 al 1907. I seguaci del vecchio stile e quelli del 
nuovo, i A che il calendario li divide, si precipitano gli uni 
nelle braccia degli altri per augurarsi le maggiori felicità. Fuori, dal 
cielo di diamante, la luna inargenta la neve ghiacciata. Buona notte e 
buon anno. 


ALESSANDRO GUICCIOLI 


(Continua) 


L'INSEGNAMENTO DI MASSIMO 
D'AZEGLIO 


I giudizi degli storici su Massimo d’Azeglio sono, in generale, abba- 
stanza ho Si esalta la dirittura del suo carattere, si loda la fer- 
mezza con cui guidò la politica piemontese nel difficile periodo seguito 
alla sconfitta di Novara e infine si registra il progressivo declino della 
sua influenza ed il graduale offuscarsi del suo giudizio politico. Sopra 
tutto nel biennio decisivo del Risorgimento egli fu, a quanto si afferma, 
impari al giganteggiare degli eventi e terminò poi i suoi giorni amareg- 
ato e in disaccordo con quasi tutti i gruppi politici. Questo giudizio 
è, nel complesso, esatto. Tuttavia non è sufficiente a stabilire il valore 
attuale dell’insegnamento di d’Azeglio. 

La crisi della democrazia può dirsi entrata, con la guerra in corso, 
nella sua fase risolutiva. È ormai evidente che l’ordine interno e inter- 
nazionale del continente europeo, maturatosi nella seconda metà dell’Ot- 
tocento e al principio del Novecento, è definitivamente spezzato e che 
il problema consiste adesso nel creare le premesse di un nuovo equilibrio. 
A tal fine interessa sopra tutto riesaminare, nel processo formativo di 
quell’ordine, i germi di dissoluzione che vi erano contenuti fin dalla na- 
scita e, rispettivamente, le forze che li hanno inizialmente resi innocui. 
Contrapporre idealmente, come ancora si usa fare, le forze della rivo- 
luzione democratica a quelle dell’assolutismo ha ormai un’utilità assai mi- 
nore che il cercare di discernere, fra le forze rivoluzionarie, quelle che 
impedirono all’insieme del movimento di giungere, come era accaduto 
con la Convenzione e il Terrore, alla reductio ad absurdum delle proprie 
premesse. Pertanto, anche ammettendo il sostanziale affermarsi dei prin- 
cipî della Rivoluzione francese, si deve peraltro riesaminare l’aspetto 
antigiacobino del moto per la libertà nella prima metà dell’Ottocento. In 
particolare, per quanto concerne la storia del Risorgimento, occorre stu- 
diare la corrente moderata (di cui d’Azeglio fu l’esponente forse più ti- 
pico) non tanto in contrasto con le forze dell’assolutismo quanto con quelle 
ispirate più direttamente dalla Rivoluzione francese. 


* * %* 


Per tutta la vita d’Azeglio combattè gli affiliati alle sètte, i « rivo- 
luzionari », i « democratici », i membri del « partito del movimento » 
o « d’azione » ecc. ecc. Coi suoi attacchi contro di loro si potrebbe met- 
tere insieme un volume, in cui si leggerebbe che Mazzini meritava d’es- 
sere impiccato, che Garibaldi avrebbe dovuto essere arrestato come fa- 
zioso, che Guerrazzi era un ciarlatano e molte altre cose dello stesso ge- 
nere. Se tutto ciò fosse stato detto e scritto dal conte Buol o dal conte 
Solaro della Margherita non metterebbe conto soffermarvisi. Ma poichè 
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viceversa l’autore è uno dei principali artefici dell’Italia unita, la que- 
stione merita di essere riesaminata più a fondo. 

La differenza fra d’Azeglio e i rappresentanti della corrente del Ri- 
sorgimento che si può « grosso modo » definire di sinistra trae origine 
da posizioni spirituali diametralmente opposte. D'Azeglio, a differenza 
della maggior parte dei rivoluzionari dell'Ottocento, fu costantemente im- 
mune da quello spirito razionalista, logicista, intransigente, derivato di- 
rettamente dall’illuminismo francese, spirito che, a - si di tempo, 
ci appare come un filo invisibile che a l’una all’altra le diverse vi- 
poi - della Rivoluzione francese. 

La strada che doveva condurre al Terrore era già segnata da quando 
gli Stati Generali avevano assunto, prima ancora di riunirsi, il carattere 
di Comitia reipublicae constituendae, destinati ad applicare il metodo 
cartesiano alle leggi, all’organizzazione sociale, all'economia, chiamandole 
tutte alla sbarra, a mostrare la loro maggiore o minore aderenza all’ideale 
matematico. Nella prima metà del secolo XIX, malgrado l’esperimento na- 
poleonico, la Restaurazione e l’evoluzione del pensiero filosofico gia 
questo atteggiamento riviveva più o meno in tutti i rivoluzionari. I loro 
entusiasmi e i loro propositi ripetevano sotto diversa a parenza quelli dei 
riformatori del Settecento, ingenuamente convinti dell innata bontà del- 
l’uomo e intenti a modellare fa società secondo uno schema astratto. Di 
tutt'altra natura erano gli impulsi che animavano d’Azeglio. In fatto d’en- 
tusiasmo, di ingegno e di coraggio personale non aveva nulla da im- 
parare dai più accesi cospiratori. Ma la varietà delle doti di cui era ricco 
si fondeva in un’unica volontà non in base ad un principio razionale 
bensì grazie ad un completo equilibrio dello spirito. In lui la religiosità, 
il senso artistico, la capacità di riconoscere il buono e il cattivo in ogni 
campo, la tendenza a reagire contro ogni eccesso erano indici dell’unità 
organica del suo « io », che non conosceva zone di insensibilità o inetti- 
tudini a fare o comprendere questa o quella cosa. Era poeta, pittore, ro- 
manziere, patriota perchè la sua sensibilità si estendeva a tutti i campi 
che lo spirito umano può abbracciare. I rivoluzionari, con un iniziale 
sforzo mentale, evadevano dalla realtà ripugnante al loro intelletto e co- 
struivano un dato schema politico, che poi tentavano di realizzare. Ese- 
cravano, quindi, ogni forza che facesse ostacolo al loro tentativo e la chia- 
mavano Pad + del perpetuarsi dell’iniquità. D'Azeglio viveva invece 
a costante contatto con la realtà, ne valutava serenamente tutti gli aspetti 
e non aveva idee preconcette o intransigenze verso nessuna categoria so- 
ciale o corrente politica. Membro di una famiglia aristocratica, era par- 
tecipe delle qualità e consapevole dei difetti della sua casta. La sua edu- 
cazione, i molti viaggi effettuati fin da giovane, i lunghi anni di vita in- 
dipendente gli rendevano familiari i bisogni e la mentalità di ogni ceto 
e di ogni regione d’Italia e facevano sì ch’egli si muovesse a suo agio 
in tutti gli ambienti. Nei riguardi delle classi elevate non subiva quel 
complesso di inferiorità da cui deriva l’intransigenza ostentata e grosso- 
lana di tanti rivoluzionari. Verso le classi umili sapeva trovare il tono 
giusto: nè disprezzo nè adulazione nè atteggiamenti da salvatore. In- 
somma, non temeva di passare per reazionario di fronte ai rivoluzionari, 
nè viceversa. 
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* * * 


Durante la gioventù di d’Azeglio il movimento nazionale era im- 
rsonato quasi esclusivamente da Mazzini. A quel tempo, quantunque 
h penisola fosse già in effervescenza, nulla faceva prevedere il completo 
sconvolgimento del 1848. L’azione dei cospiratori poteva quindi effetti- 
vamente sembrare la sola capace di condurre a risultati concreti, e per- 
tanto sarebbe stato naturale che un giovane patriota intelligente ed entu- 
siasta come d’Azeglio vi prendesse parte. Invece, come tutti sanno, non 
soltanto non ricevette e non sollecitò inviti a parteciparvi, ma quando, 
più tardi, iniziò la sua attività politica scrivendo i Casi di Romagna, si 
propose di dimostrare esattamente il contrario di quel che affermavano 
1 mazziniani. Questi avevano per metodo l’organizzazione di sommosse 
parziali, destinate secondo loro a fare scoccare la scintilla di una solle- 
vazione generale e si proponevano più o meno apertamente di realizzare 
la repubblica democratica. Ogni altro mezzo sembrava loro inadeguato 
e ogni altro fine indegno di essere perseguito. D'Azeglio, al contrario, 
sosteneva che le congiure erano inesorabilmente destinate al fallimento e 
che invece si poteva con altri mezzi fare qualche cosa di utile al Paese. 
Premesso che « per chi si mette a cosa di Stato, la qualità più ne- 
cessaria è avere il senso pratico » (1) e constatato che i moti come quello 
recente di Rimini non potevano approdare che a repressioni sanguinose, 
nelle quali sarebbero andate disperse preziose energie, egli enunciò corag- 
giosamente una serie di concetti perfettamente antitetici ‘a quelli allora 
correnti. A suo avviso condannare, a causa della cattiva politica dei Papa, 
il Cattolicismo o addirittura il Cristianesimo era un errore: « Stimerei 
l’ultima delle sventure per l’Italia se si turbasse la sua unità religiosa, la 
sola che le sia rimasta » (2). Altrettanto errato era il ritenere che il de- 
spotismo dei Governi italiani impedisse di dire ad alta voce alcunchè di 
politicamente serio: infatti, malgrado la censura, si poteva dire molto, 
purchè lo si sapesse dire « moderatamente e saviamente » (3). Pretendere 
che i sovrani italiani si mettessero in capo il berretto frigio era puerile: 
tuttavia, ciò non voleva dire che non vi fossero richieste da formulare, 
utili e suscettibili di essere accolte almeno in parte. Si confrontasse, ad 
esempio, il regime papale con quello austriaco del Lombardo-Veneto. 
Nessuno dei due era liberale. Ma nel primo la legge, oltre che dispotica, 
era mal formulata e niente affatto osservata. Ne secondo, ancorchè di- 
spotica, era stabile ed eguale per tutti, tanto che « colla legge alla mano, 
l’ultimo facchino ha ragione contro il primo de’ signori o degli stessi 
ministri del Governo » (4). Quindi sarebbe stato già un bel vantaggio 
se gli Stati Pontifici avessero cominciato ad avere un’ordinata ammini- 
strazione e fossero passati gradatamente al regime costituzionale. I pro- 
blemi concreti, a cui rivolgere l’attenzione, non mancavano. In conclu- 
sione: « Questa congiura al chiaro giorno, col proprio nome scritto in 


(1) D’Azectio, Scritti e discorsi politici, La nuova Italia, Vol. I, pag. 15. 


(2) Ser. e disc. pol. Vol. I, pag. 33. 
(3) Scr. e disc. pol., Vol. I, pag. 8. 
(4) Scr. e disc. pol., Vol. I, pag. 36. 
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fronte ad ognuno, è la sola utile, la sola degna di noi e del favore del- 
l’opinione » (1). 

In queste tesi era già contenuta in nuce buona parte del pen- 
siero politico di d’Azeglio: vi si negava che i metodi rivoluzionari fos- 
sero atti a raggiungere gli scopi prefissi e vi si sosteneva, in contrap- 
posto al programma insurrezionale, un programma « moderato ». 


* * * 


In generale, gli storici e i teorici del liberalismo giudicano poco be- 
nevolmente il pensiero politico italiano del Settecento e dell’Ottocento. 
Essi ne mettono in rilievo la scarsa originalità e, per quanto concerne 
in particolare quello del Risorgimento, gli attribuiscono fra l’altro due 
errori: l’aver tentato un impossibile connubio fra la religione e l’appro- 
fondimento dei principî filosofici su cui poggia l’ideale di libertà; e poi 
l’aver mutilato il principio stesso di libertà. Il primo rimprovero è mosso 
sopratutto a Gioberti, il secondo agli altri moderati, fra cui d’Azeglio. 
Questi ultimi, a quanto si afferma, sono rimasti spaventati dai possibili 
sviluppi della democrazia ed hanno cercato di contenerla in modo del 
tutto empirico, senza comprendere che solo espandendosi completamente 
essa poteva trovare il proprio equilibrio. Orbene, che il pensiero politico 
italiano dell'Ottocento non possa dirsi pari a quello francese o tedesco 
sarebbe difficile negarlo. Che i moderati (e non soltanto i moderati) siano 
stati dei teorici molto superficiali e qualche volta perfino ingenui si può 
concedere. Ciascuno, ad esempio, può prendersi la soddisfazione di con- 
statare la banalità e l’indeterminatezza delle asserzioni di d’Azeglio ogni 
volta che ha voluto fare delle digressioni storiche o filosofiche. Ma nel- 
l'opposizione di lui alle idee democratiche c’era qualche cosa di più del- 
l’insufficiente base teorica. Malgrado la semplicità della sua dottrina egli 
aveva il merito di indovinare che, fra le forze che in Italia minavano le 
restaurate monarchie assolute, la corrente democratica dava scarso affida- 
mento di essere un superamento della corrente giacobina e mostrava vi- 
ceversa per molti segni di esserne una seconda edizione, suscettibile di 
condurre agli stessi catastrofici risultati. 

Se dal quadro del nostro riscatto nazionale si cancellasse la figura 
di Giuseppe Mazzini, un’ombra lo velerebbe. Non si può pensare al nostro 
Risorgimento senza pensare alla Giovine Italia, alla Repubblica romana 
e in genere all’apostolato mazziniano. Ma non si può negare che all’atto 
pratico la stessa sublimità degli impulsi da cui Mazzini era mosso apriva 
il varco al pericolo che sotto il manto mistico e moraleggiante si insi- 
nuasse l’astrattismo, il quale doveva fatalmente condurre a proclamare 
una democrazia del tutto irrealizzabile e a combattere in nome di essa 
tutte le forze politiche e spirituali del tempo: la monarchia costituzio- 
nale non meno di quella assoluta, il Cattolicesimo e perfino il Cristia- 
nesimo, e infine ogni altra cosa che non fosse l’umanità indifferenziata, 
cioè livellata e inorganica come quella che stava in cima all’ideale gia- 
cobino. Contro questo pericolo reagì d’Azeglio, cercando di polarizzare 


(1). Scr. e disc. pol., Vol. I, pag. 93. 
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la nascente opinione nazionale attorno ad un programma concreto e rea- 
lizzabile. Egli si sforzò, in sostanza, di creare le premesse per un regime 
costituzionale, di far cadere l’illusione che il Risorgimento potesse sca- 
turire da una rivoluzione europea e di far comprendere la necessità di 
appoggiarsi su Casa Savoia, unica forza capace di fornire le armi al moto 
per l'indipendenza in un’eventuale guerra nazionale. 


* * * 


La crisi del 1848 fornì la prova, al tempo stesso, della saldezza e 
della giustezza delle opinioni di d’Azeglio, il cui dissidio coi democratici 
si inacerbì. Ormai, a suo avviso, non si trattava più di ammonire e di 
consigliare: si trattava di denunciare una minaccia grave e immediata. 
Mentre sembrava che gli argini dell’assolutismo fossero definitivamente 
infranti, la corrente mazziniana aveva la possibilità di fare danni assai 
maggiori che non votare al capestro qualche decina di « generosi ba- 
lordi » (1). Il rivoletto delle congiure si allargava nel torrente della de- 
mocrazia improvvisata, a cui venivano a dare man forte perfino alcuni 
elementi moderati: primo fra tutti, in ordine d’importanza, Gioberti. 

Vincenzo Gioberti era stato quasi il fondatore del gruppo moderato. 
Anzi, in lui più ancora che in Balbo o d’Azeglio era stato visibile lo 
sforzo di accoppiare il principio contrattualista con quello del potere che 
scende dall’alto e di riallacciare le idee di libertà alle tradizioni religiose 
e riformistiche del pensiero italiano del Settecento. Senonchè, di fronte 
allo scoppio della rivoluzione e ai contraccolpi delle sconfitte nella prima 
guerra nazionale, egli finì col capeggiare la corrente democratica. Al con- 
trario di lui, d’Azeglio mantenne inalterata la sua linea di pensiero e di 
azione. In passato, constatando che le sommosse non potevano avere suc- 
cesso, aveva sostenuto che si dovesse abbandonarle. Analogamente dopo 
l'armistizio Salasco, stimando che la guerra non potesse essere ripresa 
vittoriosamente, affermò che dunque si doveva fare la pace. Quanto poi 
alla situazione dei singoli Stati italiani, ne diagnosticò esattamente i pe- 
ricoli. Da un capo all’altro della penisola il partito democratico, fra lu- 
minarie e banchetti, marciava dritto verso uno scopo ben definito: sca- 
valcare la monarchia costituzionale e saltare a piè pari alla repubblica 
popolare. Orbene, la repubblica significava nè più nè meno che il ritorno 
alla Convenzione, cioè alla morte della libertà, sia che si riuscisse davvero 
a fare tabula rasa della monarchia assoluta, nel qual caso al despo- 
tismo dall’alto sarebbe succeduto il despotismo dal basso, sia che, com’era 
più probabile, il tentativo democratico si’ fosse risolto in uno sconvolgi- 
mento generale, del quale la monarchia assoluta avrebbe approfittato per 
rimettersi in sella più saldamente di prima. Con la serie di articoli su 
La Patria, con l’opuscolo Timori e speranze e con l’appello agli elettori 
di Strambino, scritti in fasi diverse del periodo più drammatico del Ri- 
sorgimento, ma tutti ispirati da uno stesso concetto, d’Azeglio si sforzò 
di dimostrare che enunciare un programma senza avere i mezzi per rea- 


(1) D’AzecLIo, I miei ricordi, Istituto Editoriale Italiano, Vol. II, pag. 253. 
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lizzarlo equivaleva a raggiungere un risultato opposto a quello deside- 
rato. « Il lavoro », diceva, « nel quale riescono meglio i partiti (e da un 
pezzo in Europa i governi non sono che partiti) è sempre quello di fare 
gli affari del partito opposto » (1). E, criticando la dilagante demagogia, 
aggiungeva: « Le parentele sono cambiate. Le paternità, le pietà filiali 
sono scomparse; e che cosa è venuto fuori? Le fraternità »; ma « non 
vorrei che il governo fraterno fosse il second’atto del governo paterno »: 
infatti, « la paternità dei re d’una volta mi faceva desiderar d’esser or- 
fano; la fraternità di certi fratelli d’ora mi farebbe in verità venir voglia 
d’esser figlio unico » (2). 
Il merito che ancora oggi si riconosce più volentieri a d’Azeglio è 
uello di avere, nel periodo in cui resse le sorti del Regno sardo, salvato 
il salvabile della causa italiana, e cioè creato i presupposti necessari per 
far sì che il movimento unitario riprendesse le forze e trionfasse a breve 
scadenza. Non sarà, però, mai rilevato abbastanza il fatto che a questo 
risultato egli pervenne non tanto combattendo le forze della reazione 
Lg piuttosto opponendosi energicamente a quelle radicali. L’opera sua 
i governo fu veramente la traduzione in pratica della sua convinzione 
che le une e le altre tendessero per diverse vie ad uno stesso risultato, 
cioè ad avvilire nel dommatismo la personalità umana. Quando salì al 
potere, la maggior parte delle conseguenze funeste, da lui previste, della 
politica democratica si erano già verificate. Perduta la guerra nazionale, 
scatenata la reazione in tutta la penisola, scossa ila È compagine in- 
terna del Regno sardo, sembrava che non fosse più realizzabile nulla di 
ciò che pochi mesi prima era apparso così facile a conseguirsi. Ciò nono- 
stante l'elemento democratico rifiutava ostinatamente di registrare la scon- 
fitta militare ed ostacolava tutte le riforme interne via via proposte dal 
Governo, dichiarandole inadeguate e timide. D'Azeglio non esitò a ri- 
correre ai mezzi più drastici per combattere quella tendenza e per rea- 
lizzare le condizioni indispensabili alla salvaguardia di un Piemonte in- 
dipendente, riserva armata e centro coordinatore delle forze italiane. 
Prima condizione: accettare la pace con l’Austria nei termini in cui era 
possibile ottenerla, anzichè continuare a fantasticare su quelli in cui sa- 
rebbe stato desiderabile concluderla. Seconda condizione: far cessare le 
attività rivoluzionarie, i colpi di mano, i gesti destinati a provocare inu- 
tilmente la reazione. Terza condizione: organizzare in Piemonte una 
vita politica veramente organica, in cui la monarchia, le assemblee legi- 
slative, gli enti amministrativi, l’esercito, la magistratura, il corpo elet- 
torale, l'opinione pubblica si assuefacessero a poco a poco al funziona- 
mento di uno Stato moderno. Il fatto che a d’Azeglio tutto ciò sia riu- 
scito dimostra a sufficienza che i metodi atti a salvare il principio del- 
l'indipendenza erano quelli suggeriti dai moderati e non quelli dei de- 
mocratici. Nulla si i alla AR di questa dimostrazione constatando 
che dopo qualche anno l’equidistanza dai partiti estremi diventò sterile 
e condusse ad un punto morto, dal quale fu possibile uscire soltanto 
grazie all’abilità di Cavour. 


(1) Scr. e disc. pol., V. II, pag. 48. 
(2) Scr. e disc. pol., V. II, pag. 39-41. 
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* * %* 


Un confronto fra Cavour e d’Azeglio non può evidentemente ri- 
solversi che a favore del primo. La sagacia con la quale questi seppe ser- 
virsi della corrente democratica, o almeno di taluni elementi di essa, è 
fonte inesauribile di ammirazione. Al contrario, non può non criticarsi 
la sopravvalutazione fatta da d’Azeglio del lato formale di certe questioni 
e la scarsa duttilità di cui, dopo lasciato il potere, dette ripetutamente 
prova. Senza questi difetti non si spiegherebbe il carattere definitivo del 
suo allontanamento da ogni attività ufficiale, interrotto soltanto da qualche 
breve incarico. Ma poichè dagli errori di un grand’uomo vi è almeno 
tanto da imparare quanto dai suoi colpi di genio, occorre domandarsi 
se non si possa trarre vantaggio dall'esame dei motivi di dissenso con 
Cavour, quantunque nella maggior parte dei casi il torto sia stato dalla 
parte dello stesso d’Azeglio. 

A questo proposito occorre fare una premessa. Le divergenze fra il 
vecchio e il nuovo astro della politica piemontese furono quasi tutte li- 
mitate ai metodi. Sui fini, vi fu tra i due una quasi costante identità di 
vedute. Nella questione della pace con l’Austria Cavour, malgrado certe 
riserve in occasione del proclama di Moncalieri, sostenne energicamente 
d’Azeglio nella lotta contro l’opposizione democratica. Altrettanto fece 
al tempo del conflitto con Roma per le leggi Siccardi. L'aiuto, se di aiuti 
reciproci si può parlare e non piuttosto di servizi resi in comune al Paese, 
fu ricambiato durante la cosiddetta crisi Calabiana, quando d’Azeglio 
non esitò a intervenire personalmente presso il Re per sostenere la po- 
litica di Cavour. L'approvazione dell’alleanza con le Potenze occidentali, 
il viaggio al sèguito del Sovrano nel 1855, la redazione del memoriale 
per il Presidente del Consiglio e di quello destinato a Napoleone sulle 
cose d’Italia, la missione a Parigi e a Londra nell’aprile del 1859 furono 
altrettante. forme di collaborazione leale ed efticace. Perfino nel periodo 
torbido seguito all’armistizio di Villafranca, caratterizzato sopratutto dalle 
difficoltà sorte a proposito dell’Italia centrale, d’Azeglio, pur non avendo 
saputo sfruttare appieno l’occasione offertagli dalla missione a Bologna, 
dette una valutazione degli eventi più o meno conforme a quella di 
Cavour: deplorò le esitazioni del nuovo Governo piemontese di fronte 
ai voti espressi dalle assemblee rivoluzionarie, ritenne giustamente che 
l'opposizione dell’Imperatore fosse più che altro formale, approvò la so- 
stanziale accettazione della reggenza da parte del Principe di Carignano, 
e in generale restò fermo nella convinzione che la soluzione non potesse 
scaturire dall’improvvisazione e dall’agitazione incomposta della demo- 
crazia, bensì dall’uso sagace delle armi e della diplomazia piemontese. 

Ciò premesso vien fatto di domandarsi che cosa, in definitiva, separò 
d’Azeglio da Cavour. E, tutto ben considerato, sembra che la barriera 
fra l’uno e l’altro sia consistita principalmente in una certa diffidenza del 
primo nei riguardi del secondo. In sostanza, entrambi consideravano la 
corrente democratica come una forma di giacobinismo tanto più perico- 
losa in quanto contava fra le sue file elementi profondamente onesti e 
dotati di grande ascendente sulle masse. Ma Cavour, ben conscio della 
propria abilità, era disposto a servirsi delle forze estremiste e a sfruttare 
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il buono che contenevano, senza timore di caderne prigioniero. D'Azeglio, 
invece, provava una specie di vertigine a camminare sull’orlo del baratro 
rivoluzionario e diffidava di Cavour, temendo di vedervelo prima o poi 
cadere, come vi era caduto Gioberti. Di qui la ripugnanza di d’Azeglio 
per i metodi audaci e spediti che Cavour impiegava; di qui la tendenza 
di Cavour, nel tempo in cui fu semplice ministro, a lavorare dietro le 
spalle del suo Presidente del Consiglio; di qui il rifiuto di d’Azeglio di 
piegarsi al « connubio ». 


Gli errori che vengono addebitati a d’Azeglio per il periodo 1852- 
1859 son descritti come peccati veniali a paragone di quelli di cui gli si 
fa carico per il periodo successivo e consistenti principalmente nell'aver 
mostrato scarso entusiasmo per l’annessione dell’Italia meridionale, pre- 
dicato la necessità di rinunciare per il momento alle mire su Venezia e 
su Roma e affermato che Roma non era la capitale più adatta per l’Italia 
unificata. A oltre mezzo secolo di distanza si possono esaminare le ultime 
manifestazioni politiche azegliane con spirito più sereno di quello col 
quale le accolsero i suoi contemporanei. Ci si accorge pertanto che esse 
costituiscono l’espressione più genuina del pensiero dell’autore. Le Que- 
stioni urgenti, il discorso al Senato in occasione dell’approvazione della 
Convenzione di settembre e la lettera agli elettori del 1865 sono ben lungi 
dal mostrare segni di involuzione o di decadenza. Il tono è quello di 
chi non ha ormai altro legame terreno oltre l’inesausto amor di Patria; 
ma il pensiero è lucido quanto quello degli anni di piena virilità ed è 
anzi più ricco, in quanto i concetti che nel periodo di lotta erano stati 
più de altro intuiti e abbozzati, appaiono essersi a poco a poco precisati 
e ordinati. Il motivo educativo, presente fin dai primissimi scritti, si col- 
loca decisamente in primo piano ed assume una funzione preminente. 

D'Azeglio si è sempre sforzato di mettere gli Italiani di fronte a 
se stessi più che di fronte a principî generali. Che la Restaurazione avesse 
risuscitato soltanto formalmente e parzialmente lo Stato assoluto e che 
quindi questo fosse privo di vitalità e dovesse crollare, con tutte le con- 
seguenze di carattere internazionale compreso il trionfo del principio di 
nazionalità, gli sembrava evidente. Ma non credeva che la ragione del 
crollo stesse nella mancata aderenza ad uno schema astratto. Secondo lui 
l’assolutismo e la dominazione straniera dovevano cadere perchè l’Italia, 
nella sua realtà concreta, era matura per la libertà e l’indipendenza. Vi- 
ceversa i democratici esaminavano, indipendentemente da qualsiasi con- 
siderazione di tempo e di luogo, l’ordine interno e internazionale esi- 
stente e si sforzavano di spezzarlo perchè ne riscontravano la non con- 
formità ad un modello ideale basato su elementi universali. Ne consegue 
che il momento ideale successivo alla distruzione del vecchio regime con- 
sisteva per i democratici nell'adeguamento che era ritenuto realizzabile 
facilmente e quasi automaticamente, sol che si riducessero all’impotenza 
le forze della reazione. Per d’Azeglio, invece, le difficoltà maggiori comin- 
ciavano appunto con la distruzione del vecchio regime: spezzati i ceppi 
della servitù politica, il popolo si trovava solo con se stesso e, per co- 
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struire la propria casa sulle rovine della propria prigione, aveva bisogno 
di senso pratico, di buona volontà e di disciplina, assai più che di schemi 
e programmi. Il problema politico italiano consisteva quindi nel correg- 
gere i difetti dei governati più che quelli del Governo. Da tutte le parti 
si levavano voci a denunciare le colpe dell'Austria, del Papa, degli altri 
sovrani e regimi reazionari. Ma nessuno, o pochi, mostravano di ricor- 
dare il vecchio detto secondo cui ogni popolo ha il governo che merita. 
«Il perdere la propria indipendenza », scriveva d’Azeglio già nel Pro- 
gramma, « non è soltanto sventura, è colpa di un popolo. I fatti di 
forze prepotenti, di circostanze contrarie, possono servire più o meno di 
scusa, ma di difesa non mai» (1). La nazione italiana doveva quindi 
innanzi tutto considerare la propria disgrazia come causata da proprie 
debolezze: la prima non poteva cessare se non fossero superate le se- 
conde. L’aspirazione, sempre più generalizzata, alla libertà e all’indi- 
pendenza era innegabilmente un indice di risveglio spirituale; ma perchè 
potesse tramutarsi in realtà occorreva un’attitudine a governarsi, che 
nessun principio astratto ed esterno poteva fornire: in breve, « sola via 
per riformare la nazione sta nel riformare individualmente noi stessi » (2). 

Da questi principî derivano diversi corollari. Primo: nello sforzo 
di liberarsi dalla tirannide e dalla dominazione straniera si doveva saper 
tenere d’occhio, oltre le forze contro le quali si combatteva, anche quelle 
proprie, per evitare di assegnare loro dei compiti sproporzionati, come 
era accaduto nel 1848. Secondo: poichè in un popolo la rinata coscienza 
di sè medesimo si manifesta all’inizio debolmente e in pochi individui, 
occorre che l’evoluzione verso la libertà sia per quanto è possibile gra- 
duale e cioè corrisponda al grado di effettiva maturità e non ad una ma- 
turità artificiosamente supposta o soltanto auspicata. Terzo: «la forma 
del governo non è una cosa arbitraria, che si scelga a piacere da pochi 
progettisti politici e si imponga con un decreto come il colore d’una coc- 
cali o il taglio di un’uniforme. La forma del governo è conseguenza 
necessaria dello stato sociale d’un popolo » (3); era inutile, ad esempio, 
domandarsi se la repubblica in astratto fosse la miglior forma di governo, 
senza domandarsi in pari tempo se essa fosse la forma di governo più 
adatta all’Italia. In base a tutto ciò, il còmpito della classe his Ita- 
liana non consisteva tanto nel realizzare determinate istituzioni politiche 
o nel raggiungere una determinata posizione internazionale quanto nel 
far progredire la formazione della coscienza nazionale di pari passo con 
la riforma delle istituzioni. Il « porro unum est necessarium » era cioè: 
educare gli Italiani. Secondo d’Azeglio, nè l’annessione già avvenuta del 
Mezzogiorno nè un’eventuale precipitata azione intesa a conquistare la 
Venezia nè l’auspicato trasporto della capitale a Roma avrebbero fatto 
progredire l’educazione politica del popolo italiano. Dopo gli eventi del 
1859-1861, l’Italia si trovava dinnanzi ad un bivio: « o diventare una na- 
zione di sano giudizio nel deliberare, di salda tempra nell’eseguire, quindi 
rispettata e potente; ovvero una nazione, gioco di continue illusioni, con- 


(1) Scr. e disc. pol., Vol. I, pag. 259-260. 
(2) Scr. e disc. pol., Vol. I, pag. 130. 
(3) Scr. e disc. pol., Vol. II, pag. 49. 
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sumata da sforzi inopportuni, quindi debole e dileggiata » (1). In altri 
termini: o mettersi sulla strada di una politica veramente costruttiva, 
cioè rafforzare la compagine interna, far funzionare le istituzioni in modo 
conforme alla reale situazione italiana, riordinare l’amministrazione, as- 
sestare le finanze, ecc. e allora tutto il resto sarebbe venuto da sè; ov- 
vero tentare di modellare le istituzioni secondo uno schema astratto, dare 
er raggiunto ciò ch’era soltanto i2 votis e così di sèguito, e allora 
È struttura dello Stato si sarebbe progressivamente indebolita. D'Azeglio 
si sforzava di persuadere gli Italiani che per imboccare la prima di queste 
due vie occorreva temprare lo spirito nazionale invece di logorarlo in 
imprese seducenti ma estenuanti. L’incorporazione del Regno meridio- 
nale, vasto e dotato di caratteristiche proprie molto complesse, turbava 
il difficile equilibrio dell’ancor fragile nuovo Stato. Certo, a Napoli e a 
Palermo c’erano degli italiani non meno italiani di quelli di Torino o 
Milano o Firenze; ma nel complesso mancava nelle provincie del Sud 
quella maturità che in quelle del Nord si esprimeva in un anelito ge- 
nerale verso l’unità nazionale. Per constatarlo, bastava osservare E 4 
mentre nelle regioni settentrionali il nuovo ordine si reggeva da sè, in 
quelle meridionali richiedeva la presenza di un’ingente forza militare, 
troppo simile ad un corpo di occupazione. Quanto alla capitale, d’ Azeglio 
riteneva ch’essa dovesse essere fissata in una città il cui clima morale fa- 
vorisse il formarsi di una atmosfera politica sana e in cui la classe diri- 
gente si sentisse a contatto con la nazione nelle sue espressioni più ma- 
ture. Roma, divisa tra una popolazione politicamente inesperta e un am- 
biente clericale legato al vecchio ordine di cose, avrebbe influito sfavo- 
revolmente sullo sviluppo della vita pubblica del nuovo Regno o per lo 
meno avrebbe costituito un diaframma fra il governo e la nazione. Meglio, 
dunque, se proprio si doveva lasciare Torino, andare a Firenze. 


* * 


Se, a distanza di tempo, ci domandiamo fino a che punto sia stato 
ascoltato l’ammonimento di d’Azeglio, dobbiamo riconoscere che nel com- 
plesso la Terza Italia ha mostrato di possedere una buona dose di rea- 
lismo ed ha saputo compiere senza danno anche quelle imprese dalle 
quali egli cercava di distoglierla. Tuttavia, dopo più di mezzo secolo di 
vita abbastanza ordinata, e proprio quando una guerra vittoriosa sem- 
brava avere definitivamente cementato l’unità italiana sotto il segno della 
libertà, il Paese entrò in una crisi politica così grave da condurlo sul- 
l’orlo della rovina. È vero che questa crisi, come possiamo vedere ormai 
chiaramente, non fu che un aspetto di quella generale della democrazia 
continentale; ma ciò non toglie che l’Italia vi entrò per prima e che le 
nuove forme da lei escogitate servirono poi di mart a a numerosi altri 
Stati. È quindi giocoforza ammettere che l’ordinamento politico italiano 
conteneva in sè le cause o talune delle cause della crisi. Ciò premesso, 
si deve anche riconoscere che la crisi coincise col trionfo delle idee e dei 
metodi contro cui d’Azeglio aveva combattuto tutta la vita. 


(1) Ser. e disc. pol., Vol. IIl, pag. 425. 
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L'evoluzione politica italiana, e non soltanto italiana, della seconda 
metà dell'Ottocento e dei primi due decennî del Novecento è consistita, 
in sostanza, in un progressivo dileguarsi dell'elemento antigiacobino in 
seno allo Stato liberale. Tutto quel che, fino a oltre la metà del se- 
colo XIX, era stato ideato a correzione dell’astrattismo illuministico è 
stato a poco a poco trascurato. Il costituzionalismo monarchico, il suf- 
fragio ristretto, la robustezza del potere esecutivo, l’osservanza del cri- 
terio qualitativo in contrapposto a quello quantitativo sono stati abban- 
donati, perchè considerati conseguenze di un'applicazione parziale e prov- 
visoria dei principî democratici, alla quale doveva succederne una inte- 
grale e dazio, Ripreso lo sforzo di adeguare la vita pubblica allo 
schema del perfetto reggimento politico e perdutosi nuovamente il con- 
tatto con la realtà, l’esigenza della libertà ha assunto un carattere emi- 
nentemente intellettualistico e razionalistico. La borghesia, spina dorsale 
dello Stato liberale, è caduta nello stesso errore commesso dalla aristo- 
crazia francese della fine del Settecento: cercando di dare ad ogni im- 
pulso umano una base razionale, ha perduto quelle doti spirituali il cui 
fondamento non può trovarsi che fuori della ragione. Il suffragio uni- 
versale, l’abolizione dei residui dell’ineguaglianza i diritti, ecc. ecc. hanno 
fatto sì che il corpo elettorale, sempre più esteso ma sempre più immaturo, 
ha eletto una Camera sempre più incompetente e ansiosa di rifarsi sul- 
l'esecutivo della tirannia impostale da gruppi d’interessi egoistici e par- 
ticolaristici. L’aspirazione all’eguaglianza, indissolubilmente connessa con 
quella alla libertà, ha preso anch’essa per meta uno schema razionale e, 
trovando nelle riforme giuridiche una soddisfazione soltanto teorica, si 
è trasformata in impulso materialistico, sterile e antisociale. La lotta po- 
litica si è pertanto risolta in un progressivo svanire di ogni forza asso- 
ciativa, talchè il vincolo organico fra Stato e cittadino si è spezzato e il 
secondo si è trovato isolato e inerme di fronte al primo. Dall’estremo 
individualismo, cioè dalla concezione di uno Stato composto di singole 
entità meccanicamente accostate l’una all’altra, è stato poi facile passare 
al collettivismo amorfo del genere di quello bolscevico. Nel conseguente 
disgregarsi dell'ordinamento politico è andato naturalmente disperso tutto 
quel che di moralmente elevato era contenuto nell’astrattismo della cor- 
rente democratica ed è invece emerso quel che vi era di distruttivo e ne- 
gativo ovvero di fatuo e scioccamente violento. Si sono così verificate le 
più scure previsioni di d’Azeglio, quando aveva messo in guardia contro 
il predominio della « Curia dell’Idea », contro la libertà che uccide la 
libertà, contro l'eguaglianza che suggella l’ineguaglianza. 

In Italia la crisi dell’ordine democratico è scoppiata subito dopo la 
guerra 1914-1918; ma nell’Europa intera, compresa l’Italia, essa è oggi 
al punto culminante. Chi, dunque, ha vivo il senso della Patria e chiara 
la coscienza dell’imminente mutarsi dei suoi destini non può respingere 
il retaggio delle idee che la corrente moderata del Risorgimento ha la- 
sciato dietro di sè ed alle quali d’Azeglio ha fornito un contributo emi- 
nente. Oggi come nel 1848 o nel 1859 o nel 1870 il problema politico 
non è risolvibile se non si salvaguardano o non si ritrovano quelle forze 
senza le quali l’agglutinamento, per così dire, della società diventa im- 
possibile. Per questo occorre mantenere il contatto con la realtà, com- 
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battere la tendenza a perseguire la realizzazione di schemi basati su ele- 
menti razionali e universali, adeguare costantemente le istituzioni alle 
condizioni particolari del Paese, rinsaldare i valori morali, la vita reli- 
giosa e il senso del dovere, difendere il ve e della qualità e via di 
seguito. E perchè tutto ciò possa farsi è indispensabile un’assidua opera 
di educazione del popolo italiano. 
Secondo d’Azeglio, educare significava « ridestare alti e nobili sen- 
timenti nei cuori » (1) e istillare il « rispetto per ciò che è rispettabile » (2). 
Pretendere di redimere il popolo italiano avvezzandolo alla violenza, al- 
l’intolleranza, all’irreligione era l'errore più grave che si potesse com- 
mettere. Al contrario, occorreva arricchirgli i cuore e l’anima al pari 
del cervello e abituarlo non già a vilipendere la legge, lo Stato, l’autorità, 
bensì ad esaltare tutte queste cose, a farle sue e come tali a difenderle. 
« La più importante educazione politica d’ogni popolo, è quella che in- 
segna a rispettare la legge » (3). « Cardine di ogni Stato è la forza » (4). 
« L'ordine è la somma delle libertà » (5). Educare il popolo italiano si- 
gnificava insegnargli a tenere costantemente presenti i problemi concreti; 
a utilizzare le persone di buon senso più che gli scalmanati o gli eruditi 
(« Si può essere eccellenti professori d'una Università e non essere perciò 
nè grandi logici nè grandi uomini di Stato » (6); a scegliere i dirigenti 
esclusivamente in base alle loro reali capacità (7); a sviluppare la vita 
politica comunale e provinciale, scuola indispensabile per una vita politica 
statale; ad evitare, a tale scopo, « quel sistema che nel dizionario van- 
dalo-burocratico porta il nome di centraizzazione » (8). 
Nessuno di questi precetti è invecchiato. Anzi, ogni giorno diventa 
iù chiaro che il Fascismo, riaffermandone solennemente più d’uno, non 
ha fatto opera di reazione, ma ha invece toccato esigenze profonde e 
insopprimibili della vita statale. Domani, come già ieri, come ancora oggi, 
essi dovranno essere tenuti presenti. Se le future riforme politiche vi si 
ispireranno, sarà veramente risolto il problema dello Stato moderno. Se 
no, ci si smarrirà nel circolo vizioso dell’astrattismo infecondo. In ogni 


regime, i « democratici » sono rappresentati: l’essenziale è che non pre- 
valgano. 


Mario LucioLLI 


(1) Ric., Vol. II, pag. 260. 

(2) Ric., Vol. I, pag. 153. 

(3) Scr. e disc. pol., Vol. II, pag. 95. 

(4) Scr. e disc. pol., Vol. II, pag. 166. 

(5) Scr. e disc. pol., Vol. II, pag. 107. 

(6) Ser. e disc. pol., Vol. II, pag. 22. 

(7) Ser. e disc. pol., Vol. III, pag. 465. 
(8) Scr. e disc. pol., Vol. III, pag. 485-486. 
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UL piazzale a terrazza della Madonna dei Boschi un corteo funebre 

s'era composto e stava per incamminarsi per la strada che, traver- 
sando il secolare castagneto, scende al torrente Josina, lo sorpassa con 
un ponte, e raggiunge subito dopo San Pietro, una borgatella di Peve- 
tg sui colli prealpini. Son poche centinaia di metri. Là c’è un pic- 
colo cimitero. Il feretro era portato a spalla da quattro contadini. Quan- 
d’ecco arrivare di tutta corsa, rombando, un macchinone di lusso gui- 
dato da un autista in livrea. Nell’automobile si rizzò in piedi una si- 
gnora alta secca non giovane ma vestita da giovane, agitando un om- 
brello rosso. 

— Com'è? Che cosè — gridò con voce acre imperiosa stizzosa. 

Pareva una padrona biliosa, contrariata dai suoi servi. Saltò giù 
dall’automobile continuando ad agitarsi, facendo domande disordinate 
senz’attendere la risposta. Parlava Firaliono abbastanza bene, ma con un 
orribile accento, arrotando gutturalmente le erre. Il corteo si strinse in- 
torno alla bara muto offeso. 

— Chi c’è qui dentro? Fermatevi. Voglio vedere: son venuta da 
Roma per questo. È Vanni Bergia il morto? Rispondete. 

S’avanzò con piglio lento risoluto grossolano, un prete ancor gio- 
vane, malvestito, rosso in viso, fronte bassa, capelli corti nerissimi. 

— Ohè, che modi son questi? Che c’entrate voi? Tiratevi da parte. 

— Voglio sapere se qui dentro c'è Vanni Bergia. Rispondete. 

— Chi siete voi? 

— Donna Pilar Cùtica: sorella di Consuelo. Consuelo è moglie del- 
l'ambasciatore. Avete capito? L’ambasciatore della Bolivia, Don Josè 
Carneiro: ambasciatore presso la Santa Sede: capito? Presso il papa, il 
papa, il papa... 

Batteva la punta dell’ombrello sulla cassa del morto, ripetendo ad 
ogni colpo « il papa, il papa », sicura di incutere con quella parola ri- 
spetto 

E difatti la piccola folla dei preti e dei chierici in càmice e dei con- 
tadini, uomini e donne, diede segni di confusione. Ma non si confuse 
affatto il piccolo prete nero, che afferrò l'ombrello e lo scostò. Non alzò 
il tono, ma ripetè duro: 

— E che ci avete da far qui? Questo è il funerale di mio padre: 
andatevene. 

Donna Pilar, dal viso spiritato sotto l’alta chioma ramastra, tutta 
lustrante nel tepido sole autunnale di sete variopinte e di ori, fece un 
gesto di supremo disgusto. 


— Vanni Bergia non aveva nè moglie nè figli. Allora non è lui. 
Potevate dirlo. 
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Uscì dalla chiesa, sotto il portico, un vecchio sacerdote coi para- 
menti e l’aspersorio: doveva essere il sacerdote che aveva dato l’assolu- 
zione alla salma. Calmo, sorridendo sardonico, affermò: 

— Si, signora: il defunto era proprio il professor Giovanni Bergia. 
Professore in anni molto lontani: adesso un poveruomo. E questo è il 
figlio, e quella è la moglie. Ora scusate, e lasciate passare il funerale. 
Seguitelo, se volete. Dopo, vi dirò tutto quello che può interessarvi; ma 
non si può interrompere una funzione funebre. Se siete cristiana... 

— Io? Io cristiana? Cattolica romana di Oruro Bolivia, se vi garba. 
Cognata... 

— D'un ambasciatore: l’avete detto. Come congiunta di un tanto 
personaggio, e come cristiana, dovete sapere che non si ferma un corteo 
funebre dopo l'assoluzione della salma. 

— Che? Che? Che? Ma se ne vadano pure: tanto non è lui... 
Mia sorella Consuelo, eccellenza Consuelo, doveva sapere: mi ha man- 
dato. Impossibile che fosse lui. Il grande Vanni Bergia... in questo 
buco... Assolutamente impossibile. 

Rimettendosi in moto, qualcosa dovette accadere, perchè la bara 
diede un suono d’urto, profondo, stranamente echeggiante nel silenzio 
dei boschi e dei colli. Un rumore così inatteso e lugubre che tutti tra- 
salirono. Compresa Donna Pilar Cùtica. 

Poi subito il funerale, oscillando, s'avviò in fretta. Solo due donne 
parevano restie a seguirlo. Una, quella che il pievano della Madonna dei 
Boschi aveva indicata come la moglie del defunto, grossa, goffa, vestita 
di nero, dall’espressione cupa, aveva l’aspetto di una vera contadina, in- 
vece l’altra, piccola e e 4 vestita di scuro con una certa pretesa, non 
mostrava affatto timidezza ed i minuscoli occhi grigi davan lampi fo- 
sforescenti. 

L’americana, o sia per il terrore superstizioso di quel colpo della 
bara, o sia per gli sguardi ostili delle due donne, o sia perchè improv- 
visamente s'era accorta che altri, molti altri preti, la guardavano dalle 
finestre sopra il portico, perse per qualche attimo la sua sicurezza ag- 
gressiva. Fu allora che, girando una rapida occhiata intorno, scorse una 
signora piuttosto anziana, distinta, anzi elegante, che, appoggiata al pa- 
rapetto della terrazza, aveva assistito a tutta la scena con un distacco ge- 
lidamente amabile. Si slanciò verso di lei. 

— E voi potete dirmi se quel morto era realmente Vanni Bergia? 

— Si. 

— Vanni Bergia di Oruro? 

— Di Oruro? Ha vissuto una decina d’anni nel Sudamerica. 

— Il grande Vanni Bergia? 

— Grande? Un grande avventuriero. 

— Un brigante, sì, sì: allora è lui. Grand’uomo, gran brigante; 
grande come volete, ma grande. Dite: lo conoscevate? 

— Così, così. Mi interessa, come suppongo interessi voi. 

— Ebbene raccontatemi di lui. Non posso capacitarmi che un 
uomo simile sia finito in fondo a questi boschi solitari. Dite: è proprio 
vero che aveva moglie e figli? 

Vero. 


| 
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— Ma parlate dunque, non fatemi penare. Ditemi come viveva qui, 
cosa faceva, com'è morto... Madonna santa! parlate una buona volta. 
Io sono Pilar Cùtica. 

— Io Linda Landi. Andiamocene via di qui. Vi potrò dire qual- 
cosa; e voi pure mi racconterete. Ho bisogno di notizie: sono giornalista. 


II. 


La giornalista precedette l'americana internandosi nel bosco. Cam- 
minava spedita non ostante una certa pinguedine. Capelli grigi, veletta 
grigia sollevata, abito grigio attillato, guanti grigi: gesti e parola rapidi, 
con sùbiti arresti guardinghi, durante i quali sogguardava cauta, le pal- 
pebre socchiuse, le sottili labbra contratte in un sorriso sibillino: una 
signora insomma tutta grazia e finezza manierata, che non ispirava con- 
fidenza per la mancanza di spontaneità. La sua riserva e la raffinata ele- 
ganza contrastavano singolarmente con l’eccentricità chiassosa di Donna 
Pilar dalla fiammante chioma. L’una pareva camminar sulle rotelle, liscia 
liscia; l’altra, benchè alta e magrissima, la seguiva a stento saltellando. 

— Perchè correte così? Dite un pò: dove abitava? 

Linda Landi indicò una casetta rustica, una fatiscente catapecchia 
di contadini, con stalla e fienile da un lato, e dall’altro la tettoia degli 
attrezzi campagnoli, acquattata sotto un gruppo di castagni colossali. 

— Là?! 

— Là. 

— Noh!... Come ha potuto Vanni Bergia ridursi a vivere in un 
simile tugurio?... Fatemi vedere. 

Si staccò dalla compagna, risalì un sentiero che mena alla casetta, 
spinse un cancelletto inserito nella siepe di biancospini ed entrò. Toccò 
i pali della pergola di zucche, il tavolo di legno appena piallato, una 
sedia a sdraio con l’unto della testa. Toccava ogni cosa, come se non 
credesse ai suoi occhi. Sul tavolo c’era un libro; l’aperse: vide ch'era un 
libro di geologia. 

— Lui, proprio lui, biascicò coi segni dello sbalordimento più 
completo. 

Alla fine scoppiò in una risata forzata stridula. 

— Allora è proprio morto in miseria. Ebbene, ci ho un gusto 
matto; parola d’onore. Il superbo gallo di montagna è finito in una cap- 
ponaia! E Consuelo che se lo immagina ancora sgargiante di piume 
come l’uccello del paradiso! Stassera glie ne ho da contar delle belle. 

Dal basso, dov’era restata, Linda Landi l’interrogò: 

— Perchè non è venuta con voi, vostra sorella ? 

— Perchè è una scema. Letto per caso, sabato, nei giornali di 
Roma ch’era morto a Peveragno Cuneo un Giovanni Bergia, che, diceva 
il giornale, aveva avuto in altri tempi una certa notorietà nel campo 
scientifico, meno di un’ora dopo Consuelo volle partire in automobile. 
M°’ha fatto viaggiare tutta la notte e parte di ieri. Sapevamo solo ch'era 
in Piemonte e perciò ci siamo diretti su Torino. Via Genova Savona 
avremmo scorciato di molto. Nient’affatto: via a rotta di collo: Con- 
suelo è fatta così. E stamattina a Cuneo, paf, mi dichiara che non se la 
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sente, che non può esser lui, che insomma debbo venir io a vedere, assi- 
curarmi, riferire. Perchè dovete sapere che mia sorella, una donna straor- 
dinaria, fior delle Ande, regina dello stagno, eccellenza, è stata inna- 
morata di quel brigante come una gatta. 

— E ora credete che le dispiacerà di apprendere che è morto in una 
povera casa di campagna? 

— Possibilissimo: perchè è una scema. Per conto mio l’ho sempre 
detestato. Ce ne ha fatte passare di cotte e di crude. Io sono contenta. 

La giornalista fece un cenno con la mano. 

— Venite via di là. Se tornassero quelle due che avete vedute, sa- 
rebbe una storia da non finire. 

— Intendete la moglie? E l’altra? Chi è l’altra? 

— Giulietta Bergia. 

— Sorella? 

— No. 

— Parente? 

— Un po’: cugina lontana, credo. 

— Amante allora? 

— No: un’amica innamorata. 

Donna Pilar uscì quasi di corsa dal recinto e raggiunse Linda Landi: 
bruciava di curiosità. 

— Dite, dite. O che se le tirava dietro tutte quante col flauto ma- 
gico, le donne? Ho ben visto come quella — Giulietta avete detto? — 
mi guardava: avrebbe voluto graffiarmi. 

Improvvisamente domandò, ardita, ridente: 

— Per caso ne siete stata innamorata anche voi? 

Un'espressione cattiva balenò negli occhi dal taglio obliquo allun- 
gato di Linda Landi. 

— Nessuno può averlo odiato, come l’ho odiato io. Non ho avuto 
che un’amica, più che sorella: me l’ha fatta morire. 

— Assassinata? — interrogò Donna Pilar con un interesse spa- 
smodico. 

— Quasi. Moralmente sì. Ha assassinato suo padre. 

— Oh, oh, oh! Raccontate, raccontate. 

S’incamminarono nel bosco. Dopo un pò Linda Landi sospirò 
astratta : 

— Isa... 

Donna Pilar le afferrò il braccio e si fermò su due piedi. 

— Isa, avete detto? Isa Rocchi? 

— L'avete conosciuta? 

— Sì: in America. 

— An! 

— Una strega, una vera strega. 

— Vi sbagliate. Era una donna debole, che non ha resistito, ed è 
morta d’amore. 

— Isa Rocchi una persona debole! Che dite mai! Una vngi Non 
avete idea di ciò ch’è stata capace di fare laggiù. Ha doge: ‘amante 
a mia sorella e l’ha schernita. Una strega, una vera strega. 

— Morta. 


morta dite? 
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— — Ecco una notizia che consolerà Consuelo. Quando vi avrò rac- 
contato, capirete. Se voi avete odiato Vanni Bergia, non l’avrete mai 
odiato come l’ho odiato io, per il modo come A piantato Consuelo. 
Voglio sapere di lui tutto quello che sapete. 

— Ed io lo stesso da voi, signora. Qui vicino c’è un posto tran- 
quillo dove potremo discorrere. Chissà che non scriva un romanzo su 
Bergia! Per metterlo alla gogna. 


III. 


Si fecero le confidenze rincantucciate in un romantico recesso tra 
le rovine del castello di Maria Bìssola, in una specie di nicchia formata 
dal fogliame denso dell’edera. Quel posticino panoramico doveva es- 
sere ben noto a Linda Landi. Di là si vede, a valle, attraverso una chia- 
rita dal castagneto, il bel santuario della Madonna dei Boschi, con la 
sua chiesa il suo portico il convento e la terrazza, affacciato dal declivio 
boscoso della Bisalta su un’immensa veduta che ha per centro la conca 
ed il villaggio di Peveragno, e, di là dalle colline del Frant e del Ra- 
balant che chiudono la conca, la sterminata pianura fino all’imponente 
catena delle Alpi dominata dalla piramide aguzza del Monviso; dal- 
l’altra parte, a monte, si vede un mareggiar maestoso di boschi, i più 
vecchi i più grandi castagni del Piemonte, salienti fino agli alti pascoli 
montani. Una veduta insomma ampia serena e solenne che la calda luce 
del sole autunnale ed i primi giallori delle foglie doravano incantevol- 
mente. Lontani rari mugghi e gracchi di ghiandaie facevano più vasto 
il silenzio. Tra i rovi e le ortiche delle macerie ronzavano i calabroni. 

— È nato là, Bergia; in quella casa gialla vicino alla chiesetta di 
San Pietro. Suo padre era un agiato proprietario terriero, sua madre una 
Bersezio, sorella o cugina, credo, dello scrittore. Ma abitavano a To- 
rino: qui venivano d'estate. I fratelli e le sorelle, cinque o sei, si sono 
sparsi per il mondo. Lui solo è restato fedele a questi luoghi, dove è 
sempre tornato, dopo ogni avventura, dopo ogni sciagura, a rinfran- 
carsi od a nascondersi. È venuto a morirci come un pezzente. 

— L'avete veduto spesso? 

— No: qualche volta. Era così disfatto moralmente e fisicamente, 
da non potersi credere che in altri tempi fosse stato qualcuno. Abulico, 
smemorato: una larva di sè stesso. 

— Ma la famiglia? 

— Che famiglia? 

— La moglie, il figlio. 

— Niente, niente. Il figlio veniva qui solo ogni tanto a vociare, a 
blaterare. È pievano a Pra di Roburent. La moglie, una serva. Niente 
famiglia. Bergia era nato vagabondo: poteva fare il capopolo, magari il 
masnadiero d strada: poteva fare, come ha fatto, lo scienziato d’av- 
ventura e di zuffa; ma restava un avventuriero. 

— Avete ragione: anch’io l’ho conosciuto così: brigante. Però 
grande. Non so immaginarlo sperduto qui e pezzente. 

Il ricordo dell’uomo straordinario, di cui avevano veduto poco prima 
le esequie, avvicinava le due donne, così diverse e che un’ora prima non 
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si conoscevano nemmeno, in un comune sentimento di astio, venato di 
una riluttante ammirazione. Linda Landi non scomponeva la sua linea 
di correttezza un pò enigmatica; profferiva con secchezza le parole aspre 
ed i giudizi, staffilava senza schioccar la frusta. Pilar Cùtica, pur chias- 
sosa com'era nel vestire e nel parlare, una specie di cocorita, una sua 
linea l'aveva anche lei; quella della spettatrice dei drammi popolari che 
li segue con la mimica, e si commuove, e riferisce la commozione ai 
suoi propri casi. 

— Dove l’avete conosciuto? 

— A Torino. 

— Giovane? 

— Studente. Con Isa eravamo più che sorelle: stessa età, stessi 
gusti, stessa educazione fin dalla più tenera età. Suo padre, il Prof. Rocchi, 
mi ha fatto da padre. Bergia l’ha assassinato: determinatamente e pro- 
ditoriamente. Ascoltate e giudicherete. Veniva per casa che non era an- 
cora laureato, e ancor più dopo, quando diventò suo assistente. Mi son 
domandata molte volte se c'è mai stato qualcosa di affettivo nei loro rap- 
porti. Isa ne aveva paura. Va bene che molta colpa l’ebbe lo zio prete; 
ma lui stesso, Bergia, era arrogante e attaccabrighe per natura. Invece 
di discutere, litigava e batteva i pugni sulla tavola. Pensate che il padre 
di Isa era la timidità e la delicatezza in persona: parlava in un sofho. 
In fondo credo che non abbia mai potuto soffrire Bergia, anche prima 
delle beghe col fratello Don Michele: però indubbiamente ne stimava 
l’ingegno, e se più tardi lo denigrò, fu ch'era già accecato dal dolore e 
dall’avversione. Tant'è vero che, se Bergia venne classificato primo in 
terna per la cattedra di mineralogia a Sassari, lo dovette unicamente a 
lui; egli lo sostenne a preferenza di Faustino Carli, il suo prediletto, un 
altro suo assistente, un suo nipote che aveva allevato in casa sua come 
un figlio, gentile e timido come lui, bravo come lui. Faustino e Bergia 
erano grandi amici: sicchè quando Bergia rinunziò alla cattedra in fa- 
vore di Carli, secondo classificato, si disse che l’aveva fatto per ami- 
cizia. Invece no: l’aveva fatto con malizia. S'era sbarazzato d’un con- 
corrente alla cattedra di Torino, alla quale il Prof. Rocchi notoriamente 
riservava il nipote. Ma questo non ha importanza: è solo per spiegare 
certi moventi delle azioni di Bergia che dirò poi... La disgrazia ebbe 
inizio dalla sfida in coppia del Cervino. Bergia era un alpinista instan- 
cabile: conosceva le Marittime le Cozie e le Graie come nessun altro: 
la passione mineraria e la passione alpina si confondevano in lui; una 
passione sola, maniaca e perciò stolida. Era anche campione di sci, di 
salto con gli sci e di altri sport invernali: non tanto per abilità, chè 
molti altri lo superavano, ma per temerarietà. Sovente si classificava tra 
gli ultimi, ed ecco che, ogni tanto, figurava alla testa di tutti per la sua 
incredibile avventatezza. Dunque quando arrivò la sfida del Politecnico 
di Zurigo fu designato Bergia per la Scuola di Applicazione di Torino. 
Si trattava di un’ascensione invernale in coppia. Bergia volle per com- 
pagna Isa. Isa era una buona scalatrice senza dubbio, ma non per ci- 
menti invernali, che richiedono una complessione robusta, una resistenza 
eccezionale. Purtroppo era l’unica studentessa che aveva già fatto quella 
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punta del Cervino e perciò Bergia s’intestò ad averla per compagna. 
« Garantisco », sbraitava, « che, viva o morta, sulla punta ce la porto ». 
Isa in fondo non voleva, e il padre s’oppose formalmente. Per disgrazia 
Don Rocchi, lo zio prete, che aveva il dono dell’inopportunità, se ne im- 
mischiò, mandando avanti contro Bergia gli studenti dell'Azione Cat- 
tolica. Insomma si fece un partito — si faceva un partito di tutto, ogni 
qual volta Don Rocchi entrava in qualcosa —; misero di punta Isa, e 
Isa si trovò costretta ad accettare. Era una cosetta così, Isa, — Linda Landi 
levò il dito mignolo — fragile come un grissino; eppure a dispetto di tutti 
e di tutto, delle opposizioni familiari e del buon senso e della sua stessa 
volontà, dovette partire. Ascensione malaugurata fin dall’inizio: neve 
pesante. Arrivati ai piedi della guglia da scalare, d’onde si dominano i 
due versanti, le due coppie si vedevano. La coppia svizzera era in van- 
taggio di poco, allorchè si scatenò la tormenta. Chiunque sarebbe tornato 
indietro: no, le due coppie s’incaponirono. Isa, vinta dalla fatica e dal 
freddo, si abbandonò. Ma che cosa mai poteva fermare Bergia, quel- 
l’uomo cocciuto e spietato, tutto muscoli e caparbietà, quando ci si met- 
teva? Isa svenne tra le sue braccia. Ebbene, come l’aveva detto prima, 
sulla punta ce la portò, legata sulle sue spalle: una crudeltà mostruosa. 
Sarebbe stato meglio che l’avesse abbandonata sulla neve, o buttata nel 
burrone. Ce la riconsegnò morente: polmonite doppia... La malattia fu 
lunga: nei momenti di sollievo, Isa lo malediva: ma quando fu lì lì 
per morire... 

Linda Landi eresse il busto, strinse i gomiti alla vita ed ebbe come 
un brivido. Mormorò: 

— Povera Isa! 

— Scommetto che l’amava, — proruppe Donna Pilar. 

— L’amava. Lo chiamò al capezzale dopo che aveva già ricevuto l’olio 
santo, e glie lo disse tra la stupefazione e lo sgomento dei presenti. C'era 
anche Faustino Carli, col quale era fidanzata... Vero è che quando stette 
meglio, Bergia non volle più vederlo. Lo zio prete le aveva rivelate le 
lordure della sua vita privata. Non ci mise nessun tatto: era proprio l’op- 
posto del fratello, irruento intollerante brutale. Era, tra l’altro, riuscito 
a sapere della seduzione e della perdizione di Paolina, una contadinella; 
ne riempì la casa. Isa fece una tremenda ricaduta: suo padre inorridì 
e si disperò: Faustino Carli ebbe una spiegazione burrascosa con Bergia. 
Proprio quel che voleva Lt fanatico di Don Rocchi. 

— E Vanni Bergia? 

Linda Landi, abbassò gli angoli della bocca, pensosa, severa. Dopo 
un silenzio, disse: 

— Passività, insensibilità... E quel ch’è peggio, poco tempo dopo 
passò all’attacco demolitore del Prof. Rocchi, senza farsi il minimo ri- 
guardo. Perfidia. Se ne immischiò la politica, e fu il tracollo. V’ho già 
detto che Don Rocchi ebbe la sua parte di colpa: molta parte: non è 
però una scusa. Tutto ciò che egli faceva o diceva era sempre impastato 
di politica. Aveva la sua Banca Popolare, da lui fondata, e la manovrava 
come un’arma. Benchè semplice prete secolare, senza nessun incarico ec- 
clesiastico, quell’arma gli dava una grande influenza, specie nei sobborghi 
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e nei centri rurali della periferia torinese. Diciamo pure ch’era un politi- 
cante, magari un intrigante, insomma un uomo battagliero intollerante 
fanatico. Però Bergia non glie la cedeva: anzi pareva fatto apposta per 
esasperarlo. Purtroppo il Prof. Rocchi subiva completamente l’ascendente 
del fratello. Lo scontro irrimediabile tra il maestro e l’allievo, tra il 
Prof. Rocchi e l’assistente Bergia, avvenne nel Congresso delle Scienze, 
apparentemente per ragioni scientifiche; ma era la politica di Don Rocchi 
e di Bergia che avvelenava tutto. S’era al principio del 1915: intervento 
e non intervento. Da mesi Bergia capeggiava le dimostrazioni degli stu- 
denti per l’intervento in guerra, e Don Rocchi sobillava i contadini ed 
i piccoli esercenti contro l’intervento. Regolarmente ogni giorno gli stu- 
denti accoglievano a fischi all’entrata nell’aula il Prof. Rocchi, decano 
illustre della Scuola di Applicazione, maestro di tre generazioni di in- 
gegneri, padre indirettamente dell’industria torinese, presidente dell’Ac- 
a_n delle Scienze. Un insulto ingeneroso crudele per un uomo come 
lui, timido pacifico meditativo. Così il Prof. Rocchi partecipò al Con- 
gresso coi nervi scossi, incapace di controllarsi. 

Bergia l’attaccò fin dalla prima seduta. Sosteneva, in base ad argo- 
mentazioni scientifiche, l’esistenza di giacimenti di carbone fossile in una 
certa parte della Valle d'Aosta; ed il Prof. Rocchi, in base alle sue vecchie 
teorie sulla tettonica delle Alpi, sosteneva il contrario. Bergia era stato 
incaricato da un gruppo di capitalisti delle ricerche del carbone, ma era 
avversato nel seno del suo stesso gruppo. S'era impegnato così a fondo 
che il ritiro dell'incarico poteva significare per lui la rovina. Non era 
dunque disinteressato nella discussione. D'altra parte, l'’ammetto, il Prof. 
Rocchi, montato dal fratello, esasperato dal dolore per la figliuola, aveva 
perduto la testa. Don Rocchi voleva stroncare d'ete politico: il 
Prof. Rocchi si prestò inconsideratamente a stroncare lo studioso ed il 
professionista. Nella stessa assemblea la politica in quel momento sovrec- 
citava gli animi. Naturalmente si cercava di nasconderlo: ma come spie- 
gare altrimenti l’insanità delle sfide lanciatesi reciprocamente? Soprattutto 
come ammettere che, senza una momentanea aberrazione, abbia potuto 
il venerando Prof. Rocchi, decano della scuola e illustrazione della mi- 
neralogia italiana, giocare la propria autorità per un ripicchio con un 
semplice assistente? Bergia lo aizzò con abilità satanica, l’ambiente de- 
formò drammatizzò la disputa. E poi, per me, io son convinta che Bergia 
barò: doveva già sapere qualcosa, avere qualche dato positivo. Basta: il 
povero Prof. Rocchi, che non arrivava manco a farsi sentire con la sua 
vocina àfona balbuziente pietosa, proclamò: « Se ha ragione Bergia, io 
sono un asino. Allora è lui che deve stare sulla mia ssaa. Ma vi giuro 
che il posto suo è alla greppia: l’asino è lui »... Il Congresso delle Scienze 
si chiuse su queste pazzesche dichiarazioni. Un mese dopo Bergia tro- 
vava il carbone. L’agitazione dei comizi e della stampa imperversava più 
che mai. Intervento, non intervento. I fratelli Rocchi impersonavano il 
non intervento. I grandi industriali, gli studenti, persino non pochi pro- 
fessori scatenarono una gazzarra vergognosa. Il Prof. Rocchi dovette dare 
le dimissioni. Si buttò nel Po. 

Donna Pilar scattò, le mani protese. 
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; — Suicidato?... Ah, l’infame! Lo so ben io, me l’imagino be- 
. nissimo, quel che Vanni Bergia deve aver fatto. L’ho visto io quel ch'è 
t capace di fare. Tigre, iena... E Isa, Isa? 

: Linda Landi aveva il fiato mozzo e qualche goccia di sudore le 

1 imperlava la fronte; ma non perdeva nemmeno allora la sua rigidità. 

‘ ‘. Alzava ed abbassava le mani congiunte con pesantezza: parevano diven- 

i tate, le sue belle mani, mani ossute di una vecchia manesca. 

0 — Isa — disse — fu stritolata nell’urto fra Don Michele e Bergia. 

I Perchè non finì lì. Il selvaggio zio prete ebbe l’animo di sfruttare la mise- 

d randa morte del fratello per la sua aa politica. Additò nei comizi il capo 

M interventista Bergia al disprezzo popolare, l’accusò di immoralità e di omi- 

0 cidio. Ebbe il coraggio di trascinare Isa ad un contradditorio tra lui e 

“ Bergia per impressionare l’avversario con l’esibizione della sua vittima. 

% Bergia non si lasciò impressionare: s’inchinò davanti ad Isa ed inveì 

Ò contro Don Rocchi coi sarcasmi più atroci. Seppe coprirlo di disprezzo di 

% e di ridicolo a tal punto da costringerlo a scappare. Isa nel trambusto A 
restò abbandonata. La ritrovò Bergia, la protesse e l’accompagnò a casa. 

n Per strada non si scambiarono una sola parola. Poi... poi... 
ni — Scommetto che la piantò, andò alla guerra e fu fatto generale. 
ie (7 Andò in guerra e cadde nella battaglia degli altipiani. Non si 
to trovò il corpo, nè risultò prigioniero: fu dato per disperso. Prima però 
iù aveva sposato Paolina, la prostituta: l’aveva tolta dal postribolo e l’aveva 
io sposata. 

- Linda Landi aveva pronunziato le ultime parole quasi con indif- 
st. ferenza. Si levò, e Donna Pilar fece come lei di mala voglia. 
let — Che brutta storia! — esclamò con una smorfia di delusione. 

il I calabroni ronzavano ora intorno ai loro visi: li cacciavano agi- 
il tando le mani distrattamente, stancamente. 

n — Adesso possiamo andare: avran finito laggiù. 

ie- S'incamminarono adagio adagio. La giornalista riprese, tanto per 

tto dare una conclusione : 

ito — Per dieci o dodici anni non se ne seppe nulla: finchè i gior- 

ni nali pubblicarono la notizia dello scandalo in America. 

un — Che scandalo? — saltò su Donna Pilar risentita. — Non fu affatto 

de- uno scandalo. Fu, sì, una cosa piuttosto movimentata e Vanni Bergia non 

gia ci fece una bella figura. Quanto a questo posso dirvi che, se vorrete scri- 

a verci un romanzo sul vostro Vanni Bergia, la materia non vi mancherà: 

guetà vedrete. Ci son poi delle curiose somiglianze tra quel che mi avete rac- 

io contato e quello che vi racconterò io. Montagne e miniere anche là, amori 
doni e fughe. Neppure laggiù la sua fine fu brillante: una fuga ignominiosa. 
nane Però quella Isa doveva aver preso una cotta fenomenale se, dopo dieci 

pani anni e dopo quel matrimonio, andò ancora a riprenderselo a Oruro. E 
più le toccò di spenderne dell energia, ve l’assicuro! Doveva essere di quelle 

nf donne che più son maltrattate e più s’attaccano all'amante. i 
Rox Linda Landi, che precedeva nell’angusto sentiero, si fermò e rispose 
blandamente : 

— Vi sbagliate, Isa Rocchi sposò Faustino Carli e fu felice. 
Per la seconda volta Donna Pilar fece una smorfia di disgusto. 
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— Oh, oh!... Sapete che son proprio brutte le vostre storie ?... Ma 
allora che tipo era la vostra Isa? 

— Che tipo volete che fosse? Che cosa poteva fare, povera figlia? 
Faustino l’amava da quell'uomo d’oro ch’era. V’ho detto che vissero in- 
sieme felici. 

— Scusate: fu prima o dopo il matrimonio, che la vostra amica 
andò in America? 

— Dopo. 

— Sicchè piantò il marito per correre dall’amante? 

— Giù... proprio così. Non parliamone più: è morta. 

— Morta di crepacuore?... Oh, non ne valeva la pena. Da noi è 
diverso. V’assicuro che la mia Consuelo non è morta di crepacuore, per 
quanto la cotta — e che cotta! — l’avesse presa anche lei. Una donna 
straordinaria, Consuelo! 

Dal basso, attraverso il bosco, giunse loro il rumor d’un alterco: 
una voce rauca latrante d’uomo ed una voce acida, in falsetto, di donna. 

— Ci siamo, — fece Linda con tedio: — ora non la finiranno più. 

— Cos'è? Chi sono? 

— Don Bergia e Giulietta che litigano. Litigano sempre. Il fune- 
rale è appena finito e già ricominciano a litigare. 

Sporgendosi videro sulla strada un gruppo di tre persone che ve- 
nivan su lentamente. Quelle che si accapigliavano procedevano fronteg- 
giandosi, l’altra, la vedova, seguiva inerte e corrucciata. 

— Affrettiamoci, non voglio incontrarle. 

Arrivarono al Santuario e salirono sull’automobile giusto nel mo- 
mento che i tre scantonavano nel sentiero della casetta. 


Dall’automobile in moto Donna Pilar guardava i tre con curiosità: 


li vide sparire dietro il cancelletto. 

— Spiegatemi che ci ha da far là quella Giulietta: par di casa. 

— La casa è sua. Bergia vi ha abitato quasi vent'anni e ci è morto. 
Giulietta è forse la sola donna ch’egli abbia amato. È maestra nella scuo- 
letta di San Pietro. 

— E vivevano insieme? È un’indecenza. 

— Avete torto a pensar male; per quanto tutti qui la pensassero 
come voi. Erano cugini, vi ho detto: anche lei si chiama Bergia, Giulia 
Bergia. Si conoscevano da bambini: amoretto da pupi: ma non sono 
andati guari più avanti. Gli uomini son fatti così: che volete farci? 
Dopo l’abbandono di Isa, poteva sposare Giulietta, e invece ha sposato 
Paolina la prostituta. Paolina gli ha fatto la serva per tutta la vita e 
Giulietta è stata l’amica — come dire? — pura. Purezza, beninteso, di 
vecchia zitella bisbetica e senza cuore, che l’ha fatti tutti filare senza 
complimenti. Però se non son morti nella miseria è merito suo. E se 
il figlio di Bergia ha potuto studiar da prete, è perchè lei gli ha for- 
nito i mezzi. Non ostante ciò per tutti questi anni il pretonzolo non ha 
fatto che inveire contro il padre e contro Giulietta. Rispetto umano, nien- 
t’altro. Come vedete, continua. Ma ha trovato la buona! È coriacea quella 
là... Gentaccia: non ne parliamo più. 


Mario Laco 


(La fine al prossimo fascicolo). 
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NOTE E RASSEGNE 


CRONACA POLITICA 


La situazione in Tunisia — Fine dell'offensiva invernale sovietica — La guerra aerea e quella 
subacquea — L’incontro fra il Duce e il Fiihrer — Nei Balcani. 


Nell’offensiva anglo-americana in Tunisia si possono distinguere, finora, due 
fasi. La prima è cominciata il 20 marzo con i violenti attacchi dell’VIII armata in- 
glese, al comando del generale Montgomery, nel settore meridionale, e con quelli 
della V armata americana, comandata dal generale Patton, nel settore centrale. Poco 
dopo è entrata in azione, in quello settentrionale, la I armata inglese, la cui sinistra 
si appoggiava al mare, presso a poco all’altezza del capo Serrat. La pressione del 
nemico è stata fortissima specialmente nel settore meridionale, cioè contro la così 
detta linea del Mareth — tra il golfo di Gabes e i monti Ksur — tenuta da truppe 
italiane e tedesche al comando del generale Messe. Qui l’aspra lotta è durata una 
settimana, e quindi è subentrato un periodo di calma relativa, caratterizzato cioè 
da quelle operazioni locali di assestamento, cui hanno accennato i bollettini dal 
1° aprile in poi. Con durissimi combattimenti, data la superiorità del nemico in 
uomini e in mezzi, erano stati sventati tentativi di accerchiamento ed erano state 
occupate nuove posizioni, che il bollettino 1040 del 31 marzo precisava annunciando 
che erano state sgombrate le località di Gabes e di El Hamma. Dai particolari dati 
in seguito risulta che i vantaggi ottenuti inizialmente dall’VIII armata inglese col 
suo poderoso urto contro le difese italo-tedesche, erano stati annullati tra il 22 e 23 
marzo dai contrattacchi locali e da quelli delle divisioni motocorazzate; in quel 
momento la linea del Mareth teneva ancora, ed era anche saldo il suo prolunga- 
mento verso ponente cioè lungo la pista da El Hamma a Kebili. Tuttavia, mentre 
il 24 marzo le forze di Montgomery ritornavano, invano, all’attacco contro il nostro 
schieramento principale, una parte di esse, operando al di lì dei monti Ksur, co- 
minciava a premere lungo la pista suddetta, disegnando un movimento che, se fosse 
riuscito, avrebbe portato gli Inglesi alle spalle delle divisioni del Mareth. Se non 
che la difesa della pista di El Hamma, dove era stata rapidamente spostata anche 
un'importante aliquota di quelle divisioni, ha costretto il nemico ad avanzare così 
lentamente, che frattanto il grosso delle forze dell’Asse, abbandonata la linea del 
Mareth, poteva affluire su nuove posizioni immediatamente a nord di Gabes. Quando 
infatti i carri armati nemici arrivarono in quest’ultima località, la « sacca » nella 
quale le truppe dell’Asse avrebbero dovuto restar chiuse, era già vuota, e il generale 
Montgomery, pur avendo ottenuto che lo schieramento italo-germanico arretrasse di 
una settantina di chilometri, doveva considerare fallita la sua manovra d’accerchia- 
mento, che avrebbe potuto aver conseguenze molto gravi per l’armata italo-germa- 
nica. Particolari sono stati dati anche sugli sviluppi della lotta nei settori centrale 
e settentrionale. Il piano degli Anglo-Americani è chiaramente quello di spingere 
le truppe dell'Asse verso il mare e di rompere la continuità del loro schieramento; 
perciò premono per avanzare in direzione ovest-est lungo le valli e le linee ferro- 
viarie, mentre un’altra più forte pressione esercitano in direzione sud-nord. L'armata 
di Patton ha attaccato infatti nella zona Gafsa-El Guettar, contemporaneamente a 
quella di Montgomery, e poi si è mossa anche l’altra armata britannica nel settore 
settentrionale, nel momento in cui le truppe dell'Asse stavano disimpegnandosi tra 
il Mareth e Gabes. I preparativi della I armata erano stati scompaginati, durante la 
seconda decade di marzo, dai nostri attacchi che portarono, com'è noto, alla cat- 
tura di alcune migliaia di prigionieri e alla conquista di un importante nodo stra- 
dale. Il successivo attacco inglese ha dato luogo ad asprissimi combattimenti parti- 
colarmente nella già ricordata zona di capo Serrat, cioè lungo la strada di Biserta, 
ma l’urto nemico è stato contenuto. Notevole la dichiarazione fatta, alcuni giorni 
dopo, dal sottosegretario alla guerra americana, Stimson, il quale ha ammesso che 
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al generale Einsenhower non era riuscito di dividere in due le truppe dell'Asse, 
le quali, egli ha detto, « formeranno, concentrandosi, un forte esercito in una zona 
ristretta con ottime posizioni difensive, dove potranno fare un’accanita resistenza ». 

Con queste parole Stimson ha probabilmente indicato in anticipo il carattere 
che la lotta in Tunisia finirà per prendere nella sua seconda fase, l’inizio della 
quale è stata annunciata dal bollettino n. 1047 del 7 aprile. Il nemico ha attaccato 
su ampio fronte nel settore meridionale, con largo impiego di mezzi corazzati, e 
subito dopo (bollettino n. 1048) il poderoso urto si è esteso agli altri settori. Le 
truppe dell’Asse hanno ripiegato su nuove posizioni, mentre quei reparti italiani e 
germanici, che erano stati isolati e sorpassati dalle colonne nemiche, lottavano stre- 
muamente sui capisaldi loro affidati, infliggendo gravi perdite all’avversario (bollet- 
tino n. 1049). Il comunicato tedesco del 9 marzo ha precisato trattarsi di un attacco 
in grande stile, sferrato da forze di gran lunga preponderanti, mentre in quello 
del 1o si dice che le truppe italo-tedesche, pure proseguendo i movimenti di sgan- 
ciamento, « hanno accettato in diverse riprese la lotta e si sono ritirate, davanti alla 
pressione del nemico, solo dopo aspri combattimenti ». Di effettuazione ordinata dei 
movimenti prestabiliti, ha parlato anche il bollettino n. 1oso del 1o aprile, e 
infatti quello n. 1052 ha annunciato lo sgombero di Sfax e di Kairuan. Sugli 
aspetti che la situazione potrà successivamente presentare e sulle ulteriori reazioni 
dell'Asse, non è il caso di far previsioni, ed è inoltre superfluo sottolineare l’im- 
portanza della posta in gioco, non solo dal punto di vista dell’esito locale della lotta, 
ma ancor più da quello delle ripercussioni generali di essa. In un commento uffi- 
cioso la Tunisia è stata definita «il bastione dell’Italia e dell’Europa », la difesa 
del quale rappresenta certo, in questo momento, il più forte ostacolo contro l’at- 


. tuazione dei piani anglosassoni. 


Alla fine di marzo il Comando germanico, considerando come sostanzialmente 
terminata la grande offensiva invernale sovietica, ha fatto i conti delle perdite in- 
flitte all'avversario dal 20 novembre al 20 marzo. Secondo le cifre pubblicate a Ber- 
lino i Sovietici hanno perduto un milione e mezzo di uomini, dodicimila carri 
armati, molte migliaia di cannoni e di altre armi, e circa tremilaottocento aeroplani. 
Il 2 aprile un «bilancio riassuntivo dell’offensiva invernale » è stato pubblicato 
anche dal Comando russo, secondo il quale le perdite germaniche sarebbero ancora 
più alte di quelle sovietiche, cosa inverosimile, si è detto nei commenti tedeschi, 
perchè è naturale che il sacrificio di sangue di chi attacca sia più grave di quello 
di chi si difende, data anche la prodigalità con cui lo stato maggiore sovietico 
adopera le sue truppe. È probabile, comunque, che la fortissima usura degli ef- 
fettivi sia la causa principale del repentino arresto dell’offensiva sovietica proprio 
là dove si svolgeva più minacciosamente, e anzi del rovesciamento della situazione 
ottenuto dai "edeschi nella zona del Donez, per cui è stata rioccupata Carcov, 
poi sono state eliminate le teste di ponte che i Sovietici erano riusciti a conservare 
sulla destra del fiume, e infine i Germanici hanno ripreso tanto terreno nel set- 
tore di Kursk da riuscire a chiudere la breccia tra esso e quello di Orel. I risultati 
positivi conseguiti dai Sovietici sono anzi tutto quello di aver notevolmente allon- 
tanato il nemico dal Caucaso e dal Volga, poi quello di averlo costretto a indie 
treggiare nella parte centro-settentrionale del fronte, allontanandolo da Mosca e 
alleggerendo la minaccia a Pietrogrado. Risultati negativi (contrastanti cioè a quelli 
che costituivano certamente, in partenza, i veri obbiettivi dei Sovietici) sono l’aver 
riconquistato solo una piccola parte del bacino del Donez, e neanche una piccola 
parte del « granaio ucraino » e della Crimea. 

La calma subentrata sul fronte russo può dirsi tale, naturalmente, solo in 
confronto delle giornate cruciali dell’offensiva. In realtà, mentre i Germanici hanno 
continuato a progredire nella zona tra Cursk e Orel, i Sovietici hanno rinnovato 
poderosi attacchi a sud del lago Ladoga (dal 12 marzo), a sud-ovest di Viazma e 
specialmente (dal 26 marzo) contro la testa di ponte del Cuban. Le formidabili di- 
fese che in questa zona — per proteggere, come primo obbiettivo, la Crimea — i 
Tedeschi hanno avuto il tempo di apprestare (non ostante i ripetuti tentativi di 
sbarcare alle loro spalle che i Sovietici hanno compiuto, e le difficoltà create da 
quel che rimane della flotta russa del Mar Nero), hanno resistito agli attacchi so- 
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vietici, anche a > gin condotti con particolare violenza e imponenza di mezzi tra il 
4 e 5 aprile. Nel resto del fronte, cioè all’infuori dei suoi settori estremi del nord 
e del sud, i dilaganti effetti del disgelo avrebbero impedito lo svolgimento di vaste 
operazioni, anche se gli avversari le avessero avute in programma. 

La lotta riprenderà in Russia, a un certo momento, in proporzioni ancora gi- 
gantesche, al quale scopo la Germania ha ormai concentrato e teso tutte le sue 
energie, sacrificando gran parte dell’esigenze della vita civile affinchè siano presto 
realizzate le condizioni più favorevoli ad esercitare un supremo sforzo bellico. In 
attesa di riavere l’iniziativa, l’Asse si è chiuso nella difensiva sui fronti terrestri 
ed aerei, che son quelli sui quali l’Italia esperimenta, da qualche tempo, gli aspetti 
più aspri della guerra. Gli attacchi aerei sono considerati dagli Inglesi come d’im- 
portanza decisiva per colpire il nemico nella sua attrezzatura militare e produttiva, 
per impedirgli l’uso degli aeroporti e dei porti marittimi, e per terrorizzare le po- 
polazioni. Così sono sottoposti ad attacchi quasi quotidiani i territori della Germania 
nord-occidentale, sopra tutto quelli dove si addensano grossi centri industriali; ma 
anche Berlino è stata gravemente colpita, e gli attacchi si sono estesi alla Francia 
del nord, compresa Parigi. In Italia l'aviazione nemica infierisce ogni giorno contro 
la Sicilia, pilone settentrionale del ponte che, scavalcando il Mediterraneo, ha la 
sua testa meridionale in Tunisia. Palermo e i porti della costa occidentale — Mar- 
sala, Trapani, Porto Empedocle —, inoltre Messina, Catania, Siracusa, e poi, oltre 
località varie della Calabria, Napoli e Cagliari, sono state oggetto di forti bombar- 
damenti durante le due ultime settimane. Attivissima è però la difesa, sicchè 
l'arma aerea nemica lascia parecchie penne in ogni incursione, senza contare le 
notevoli perdite che le vengono inflitte nel cielo della battaglia tunisina. Hanno anche 
replicatamente provato la potenza dell’arma aerea italiana i porti dell'Algeria, e i 
convogli in viaggio verso di essi (un notevole successo, tra gli altri, dei nostri aero- 
siluratori è riferito dal bollettino n. 1037 del 28 marzo). i 

L’Asse è invece più che mai all’offensiva sul fronte marittimo, dove la guerra 
al traffico del nemico, specialmente nell’Atlantico, consegue risultati sempre più vi- 
stosi. Non sarebbe forse prudente ritenere che essa possa avere effetti decisivi, nel 
senso che possa presto o tardi esser sufficiente a causare la completa paralisi dei 
movimenti militari anglo-americani, per quanto la massima parte di essi presup- 
ponga, per svolgersi, che non siano paralizzati i trasporti oceanici; bisogna infatti 

ensare che se molte navi degli « alleati » vanno a fondo, molte ne costruiscono i 

cn cantieri. Tuttavia il crescente allarme degli Inglesi e degli Americani, che ha 
di tanto in tanto anche significative manifestazioni ufficiali, è ben giustificato. In- 
sieme alle navi vanno perdute sia ingenti quantità di armi, di materie prime, di 
viveri, sia il personale navigante, che non è facile sostituire; inoltre incombe la 
minaccia che le cifre delle distruzioni operate dai sommergibili (senza contare quelle 
dovute ad altre forme di guerra navale, alle mine, e all’arma aerea) raggiungano 
un livello ancora più alto di quello toccato finora. Da un’informazione ufficiale 
tedesca risulta che nel decorso mese di marzo le potenze del Tripartito hanno com- 
plessivamente affondato un milione e centomila tonnellate di mavi mercantili ne- 
miche, e che la Germania partecipa a quella cifra con novecentoventiseimila ton- 
nellate, delle quali ottocentocinquantunmila e seicento costituiscono il bottino dei 
sommergibili. La parte avuta dall’Italia risulta dalle seguenti cifre: sono state af- 
fondate, durante il mese di marzo, centotrentaduemila tonnellate di naviglio ne- 
mico, delle quali settantasettemila affondate da aeroplani nel Mediterraneo e cin- 
quantacinquemila affondate da sommergibili nell'Atlantico. Si può aggiungere che 
mentre durante il primo trimestre del 1942 la Marina germanica aveva distrutto 
tante navi per un milione e mezzo di tonnellate, nel trimestre corrispondente del 
1943 ne ha distrutte per due milioni e venticinquemila. 

Questi sono i primi risultati, a quanto si afferma in Germania, della cosidetta 
« offensiva Doenitz », dal nome di colui che dopo aver comandato, fino a pochi 
mesi fa, l'arma subacquea tedesca, è stato investito dal Fiihrer della carica di capo 
di tutte le forze navali del Reich. Ma oggi il fulcro di tali forze è rappresentato 
appunto dagli U. Boote, che l'ammiraglio Doenitz ha lanciato attraverso l’Atlantico 
in proporzioni finora mai viste, ma che probabilmente aumenteranno ancora per 
raggiungere il massimo nel colmo dalla buona stagione. Ogni convoglio anglo- 
sassone e le navi che lo scortano non vengono più attaccati da un piccolo numero 
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di sommergibili, ma da «branchi » di sessanta o settanta unità, le quali si rac- 
colgono lungo determinate rotte seguendo le segnalazioni di aeroplani ricognitori 
che hanno un vastissimo raggio d’azione. Grande è anche l’autonomia dei sommer- 
gibili, i quali, usciti dai ricoveri blindati delle coste francesi (contro i quali poco 
fruttuosamente si accaniscono i bombardieri britannici), possono poi essere riforniti 
in pieno oceano da sommergibili-cisterne. Questa tattica richiede l’impiego di un for- 
tissimo numero di unità, e infatti sono parecchi mesi che i cantieri tedeschi hanno 
triplicato la costruzione dei sommergibili, che già prima era ingente; si dice che in 
Germania si varino gli U. Boote con lo stesso ritmo col quale negli Stati Uniti si 
fabbricano carri armati. Dal 15 al 17 marzo l'ammiraglio Doenitz è stato in Italia, 
dove ha avuto colloqui col Sottosegretario alla Marina ammiraglio Riccardi. È si- 
gnificativo il discorso da lui rivolto ai suoi marinai, ai primi di aprile, in una lo- 
calità della costa della Manica. Doenitz ha affermato che poichè le linee di comu- 
nicazione marittima sono le arterie vitali dell'Inghilterra, la Marina tedesca dovrà 
reciderle coi denti, ad ogni costo. Mentre, ha detto ancora, gli U. Boote rodono il 
nerbo della forza britannica nell’immensità dell’Oceano, gli S. Boote (motosiluranti), 
lo rodono nelle acque delle coste inglesi, contribuendo a distruggere quelle forze 
navali che occorrono al nemico per la lotta contro i sommergibili. Secondo gior- 
nali nordamericani, la recente dichiarazione di Churchill che egli non si attende la 
sconfitta dell’Asse prima di due anni, sarebbe stata provocata dalla constatazione 
delle gravi perdite subìte dal naviglio anglo-americano, perdite che avrebbero co- 
stretto gli « alleati » a modificare i piani offensivi da essi preparati per l’anno corrente. 


* * * 


L’importanza dei colloqui tra il Duce e il Fiihrer, che hanno avuto luogo 
dal 7 al ro aprile, risulta, a priori, dalla complessità della odierna situazione mi- 
litare e politica che ha fornito ad essi argomento. Dice appunto il comunicato che i 
due Capi hanno esaminato tanto la situazione politica generale, quanto le questioni 
inerenti alla condotta comune della guerra, e che un completo accordo è stato rag- 
giunto sulle misure da prendere in ogni campo. Quali esse siano, si vedrà dagli 
svolgimenti che l’Asse, anzi il Tripartito, cercherà d’imprimere alla sua attività 
bellica, affrontando i molteplici problemi che gli hanno posto gli avvenimenti degli 
ultimi mesi, tanto in Russia che nel Mediterraneo. 

Ma vi è nel comunicato un’altra parte d’importanza particolare, anche indi- 
pendentemente dalla riconfermata risoluzione dell’Italia e della Germania di impe- 
gnare integralmente tutte le loro energie « fino alla vittoria definitiva e alla com- 
pleta eliminazione di ogni pericolo futuro che da occidente e da oriente minaccia 
lo spazio europeo-africano »; risoluzione che trae significato dal fatto che viene 
espressa così perentoriamente nel momento in cui l'Asse appare chiuso, sui fronti 
terrestri, nella difensiva (atteggiamento, comunque, che non può e non vuole esser 
definitivo). Ma la vittoria verso la quale son tese tutte le energie dell’Asse dovrà 
avere un senso, nella definizione del quale consiste il massimo problema politico 
della guerra, quello che gli « alleati » anglosassoni credettero di avere risolto con 
gli otto punti della Carta atlantica, e che viceversa è la fonte dei loro mal masche- 
rati dissidi e del loro profondo urto col terzo « alleato » sovietico. Risulta dal co- 
municato che nei colloqui tra il Duce e il Fiihrer sono stati riaffermati « gli ob- 
biettivi comuni che le Potenze dell’Asse perseguono per la difesa della civiltà europea 
e per i diritti delle Nazioni al loro libero sviluppo e collaborazione ». « La vittoria 
delle Nazioni unite nel Patto tripartito » si dice ancora, « assicurerà all'Europa una 
pace che garantisca la collaborazione di tutti i popoli sulla base dei loro comuni in- 
teressi, e porti ad un’equa ripartizione delle risorse economiche del mondo ». Esula 
da questi concetti, com'è evidente, qualsiasi programma imperialista tipo britannico 
o nordamericano; li ispira, invece, una visione armonica e organica della convi- 
venza europea (« libero sviluppo e collaborazione » delle Nazioni), che è certo molto 
impegnativa per le Potenze dell’Asse, ma che supera nettamente, come prova di 
coscienza storica e di volontà costruttiva, le generiche e imprecise dichiarazioni del 
secondo e sesto punto della Carta atlantica tanto magnificata oltre Oceano e così 
poco presa sul serio dagli « alleati » sovietici. 
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Dal 1° al 3 aprile ha soggiornato in Italia, in visita ufficiale, il Presidente del 
Consiglio d'Ungheria, Nicola de Kallay, che è stato ricevuto dalla Maestà del Re 
Imperatore e, ripetutamente, dal Duce. Nei colloqui è stata esaminata a fondo (dice 
il comunicato) la situazione politica e militare, ed è stato riconfermato il proposito 
dei due Paesi, nel quadro degli obbiettivi dell'Asse, di « strettamente collaborare in 
avvenire per i loro comuni interessi e per la ricostruzione dell’Europa, su basi di 
reale giustizia ed equità ». È molto importante, giova ricordarlo, il contributo del- 
l'Ungheria — date le sue tradizioni nazionali, la sua posizione geografica e le sue 
risorse belliche — agli sviluppi dell’azione politico-militare dell'Asse. Con la Ro- 
mania, l'Ungheria fa parte dello sbarramento antibolscevico a difesa della Balcania. 
Un comunicato italiano e il bollettino tedesco del 30 marzo hanno annunciato la 
vittoriosa conclusione di combattimenti svoltisi durante alcune settimane,. nella 
Croazia meridionale, contro formazioni comuniste, organizzate — come si esprime 
il bollettino germanico — dalla Russia sovietica. Precedentemente si era saputo che 
l’ex-Re Pietro di Jugoslavia aveva elaborato una dichiarazione stigmatizzante l’in- 
tervento della Russia negli affari della Jugoslavia e le difficoltà create, di conse- 
guenza, dalle bande comuniste all’azione del generale Mihailovic; se non che il 
« Foreign Office » gli aveva imposto di togliere dalla dichiarazione ogni accenno offen- 
sivo per l'Unione Sovietica. Un netto atteggiamento contro questa è mantenuto dalla 
Bulgaria (il cui sovrano, Re Boris, ha fatto anche recentemente visita al Fiihrer); è 
dei primi d’aprile un discorso del ministro bulgaro Vassilef, nel quale la funzione 
della Bulgaria nei Balcani è rivendicata con fiere parole contro i tentativi russi di 
« sovietizzare » il popolo bulgaro e di staccarlo dall’Asse. Il ministro ha detto anche 
che se i memici tenteranno di sbarcare sulle coste dell’Egeo, il popolo bulgaro si 
leverà come un sol uomo per respingere gli aggressori. 


RomuLus 


AERONAUTICA 


L’aviazione e la crisi storica — Lineamenti di una strategia — Genealogia della bomba — L’aero- 
plano tra le costellazioni. 


Di giorno in giorno dobbiamo riconfermarci nell’idea che la maturità dell’avia- 
zione e la crisi che di solito accompagna ogni maturità, coinciderà con la maturità 
— per il bene e per il male — dell’umanità considerata sotto la specie storica. Chi 
ha occasione di seguire gli sviluppi della guerra, e quelli della tecnica che incessan- 
temente avanza nelle sue vie, facendo profitto del patrimonio sperimentale delle ope- 
razioni immediatamente passate, — e spesso con uno scarto temporale ridottissimo 
tra l’esperienza e la sua valorizzazione — chi, dico, può seguire questo sorpren- 
dente processo pratico di adeguamento dei mezzi agli scopi della offesa distruttiva, 
si sarà accorto che tra le armi terrestri e navali tradizionali e di nuova creazione 
da un lato, e l’arma aerea dall’altro, si determina un singolare divario di evoluzione 
storica. Le prime agiscono con tutto il peso della loro massa e dei loro mezzi pe- 
santi, incidendo nel fatto storico che volta a volta si svolge, subendo un alto grado 
di logorio e di esaurimento, e avvicinandosi più o meno rapidamente ad un punto 
che dovrà segnare un arresto o un rallentamento accentuato; laddove l’arma aero- 
nautica sembra piuttosto concretare la sua azione, oltrechè nell’accelerazione sostan- 
ziale delle operazioni terrestri e navali, anche intorno e al disopra di quelle, con 
una estrinsecazione strategica delle sue possibilità che avviluppa, per così dire, nello 
spazio e nel tempo, le iniziative strategiche secondarie. In altre parole, all'arma 
dell’aria appartengono i compiti dell’accelerazione prima, della sintesi strategica e 
storica poi. Nel campo del primo compito, la mancata accelerazione può altresì pro- 
vocare uno scacco strategico parziale. 

Ma tale capacità d’inquadramento e di sintesi non potrà essere apprezzata al 
suo giusto valore se non al termine stesso della conflagrazione bellica, allorchè la 
prospettiva dei risultati acquisiti permetterà di precisare la gerarchia delle opera- 
zioni e dei risultati. Osserviamo intanto che anche nella progressiva tremenda presa 
di possesso che l’aviazione fa del mondo storico materiale, si producono flussi e 
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riflussi di preminenza dell'idea aeronautica, in quel complesso mutevole di criteri 
e di direttive che domina l’azione strategica. Nel momento attuale, si constata una 
culminazione ben netta dell’orientamento strategico aeronautico, e anzi più parti- 
colarmente nel campo nemico. Dei sessantamila aeroplani promessi da Delano Roo- 
sevelt, per il 1942, non è noto quanti siano precisamente venuti alla ‘ribalta del- 
l’azione; ma è noto che gli Americani non fanno conto che sull’aviazione — (flotte 
di bombardieri, scorta di caccia, flotte di giganteschi trasporti, truppe aerotraspor- 
tate, paracadutisti) — per imprimere alla manovra di accerchiamento dell'Europa una 
decisiva energica svolta (în spe). Frattanto, il potenziale aeronautico americano in 
Africa Settentrionale, dapprima assolutamente deficiente, sembra aver subìto no- 
tevoli arricchimenti. Ma tutta la stampa anglosassone politica militare e tecnica, con 
movimento spontaneamente concorde, sembra ambdiglicnse gli elementi (con arti- 
coli, grafici, diagrammi panoramici, ecc.) per additare la coordinazione in grande 
stile degli sforzi nel campo aeronautico, come l’unica efficace linea strategica da 
adottare, al fine di debellare la temibile minaccia sottomarina, e per farsi sotto, 
all'assalto sulla grande Fortezza Europea. 

Fra i primi, il capitano Norman Macmillan (già noto e già capitano, al 
modo inglese, una quindicina d’anni fà) punta arditamente sull’Arma Aerea tutte 
le carte della grande strategia mondiale, della quale le strategie parziali finora ap- 
plicate dagli alleati non sarebbero state che contraffazioni end > e incoerenti, in 
mezzo al futile imperversare delle polemiche tra i Comandi della Marina e del- 
l'Esercito e il Comando dell’Aviazione, per risolvere singoli problemi e piccole que- 
stioni di rivalità e di precedenza, ai quali il grande stratega è perfettamente indif- 
ferente. Non esiste, naturalmente, una strategia navale, una strategia terrestre, una 
strategia aerea; sopratutto quando la guerra ha assunto una pulsazione mondiale 
di queste proporzioni; ma una sola, sovrana strategia che si serve di tutti gli ele- 
menti delle forze aeree, navali, terrestri. Ma se una gerarchia dovrà costituirsi (e 
dovrà costituirsi, e quanto più presto tanto meglio sarà) essa porrà l’arma aero- 
nautica (come anche noi da molti anni abbiamo qui e altrove preconizzato) al rango 
supremo. Del lungo studio del Macmillan (publica in Aeronautics) ci limitiamo 
a riprodurre qui alcuni passi, di carattere sufficientemente conclusivo. Come alter- 
nativa unica ad una lotta quasi indefinita di logoramento e di struggimento di 
tutte le risorse della civiltà, il Macmillan non vede che la concreta applicazione to- 
tale di una strategia aerea mondiale (World Air Strategy) — strategia che le Na- 
zioni Unite sarebbero già in grado di creare, mentre le Potenze del Tripartito non 
lo potrebbero ancora, per l’eccessiva lontananza del campo di lotta giapponese da 
quello dell'Asse. Scrive il Macmillan: « Se si ritiene che la finale vittoria delle 
Nazioni Unite debba ottenersi in funzione della vantaggiosa posizione del Conti- 
nente nord-americano — e nessun capo delle Nazioni Unite ha detto diversa- 
mente — ne deriva che quanto più rapidamente questa vantaggiosa posizione sarà 
pienamente sfruttata tanto più rapidamente la guerra sarà vinta. Questo vantaggio 
non costituisce un fenomeno isolato. È in relazione con le condizioni esistenti negli 
altri tre centri di esportazione di guerra (Regno Unito, Germania e Giappone) del 
mondo come pure con le condizioni esistenti sui fronti di combattimento in atto ». 

Le grandi linee di qualsiasi piano si voglia elaborare per l’impiego strategico 
dell’aviazione, devono contemplare secondo il Macmillan la ripartizione delle forze 
aeree delle Nazioni Unite in tre grandi flotte aeree strategiche. Queste tre flotte 
dovrebbero essere create in armonia con i compiti che dovranno adempiere, in ana- 
logia con i tre Comandi: bombardieri, caccia e costiero, sebbene in proporzioni di 
gran lunga maggiori. Queste tre flotte aeree strategiche principali potrebbero essere 
denominate: Flotta Aerea Principale, Flotta Aerea per le Comunicazioni e Flotta 
Aerea per le Operazioni. Il compito della Flotta Aerea Principale sarebbe di con- 
durre tutte le operazioni aeree strategiche e contemporaneamente di fornire la ne- 
cessaria difesa delle basi. Il compito della Flotta Aerea per le Comunicazioni sa- 
rebbe di proteggere le linee di comunicazione delle Nazioni Unite fra basi, avam- 
posti e zone di operazione. Essa veglierebbe sulle comunicazioni marittime e ter- 
restri, e provvederebbe ai trasporti aerei sulle linee di comunicazione. Il compito 
della Flotta Operativa sarebbe di fornire tutta l’assistenza aerea necessaria ai fronti 
di battaglia, sia nella offesa che nella difesa, secondo le richieste dai comandanti 
in capo della marina e dell’esercito. 
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. , La Flotta Aerea Principale opererebbe sotto il controllo diretto della Autorità 
Civile Suprema (si noti l’audacia di questo svincolamento dell'Arma Aerea dal- 


l'influenza diretta degli Stati Maggiori) e indipendentemente sia dalla Marina che 
dall'Esercito. Richiederebbe bombardieri, cacciatori, ed aeroplani di cooperazione 


con la Marina. Una parte dei suoi bombardieri dovrebbero possedere delle eccezionali 


qualità, quanto ad autonomia, carico utile, armamento e velocità. I suoi compiti 
principali sarebbero l’attacco di obiettivi strategici situati oltre le zone di combat- 
timento, con bombe, siluri, truppe paracadutiste, truppe trasportate da alianti, ecc.; 
e sarebbe responsabile della difesa aerea delle proprie basi e inoltre delle basi prin- 
cipali, quali sono gli Stati Uniti ed il Regno Unito. La sua forza offensiva sarebbe 
impiegata per attaccare qualsiasi obiettivo situato al di fuori delle zone pertinenti 
alla Flotta Aerea Operativa. È innegabile che in questa teorica sintesi del Macmillan 
vediamo confluire e concretarsi gran parte delle dottrine strategiche d’impiego do- 
minanti degli ultimi anni, secondo una linea di pensiero che, superati i rigidi e 
un po’ gofh semplicismi prebellici, reintegra l'arma aerea in una posizione di pre- 
dominio che non rovescia nè forza le altre armi, ma le assorbe e le assimila, infor- 
mandole della sua superiorità temporale e spaziale. 


* * * 


La «bomba » si potrebbe dire il triste segno dell’epoca nostra. Ne son pieni 
i fogli, e i discorsi, e i pensieri. Negli archivi del linguaggio, questa piccola parola 
rotonda è presente da tre millenni almeno (e oggi danza frenetica ni fascio lumi- 
noso dell’attualità). Fu dapprima onomatopeica descrizione del ronzio, del bòmbito 
appunto delle api e delle zanzare (come in Aristofane) o del rombo che accom- 
agna la caduta di un corpo tozzo e grosso (come in Omero). È presente nella 
Sia italiana del Cinquecento, ed è frequente nel Seicento francese, e non la di- 
sdegnò Racine, nel descrivere, in una lettera a Boileau, le distruzioni dell’assedio 
di Namur; e la usò Boileau stesso in una pessima ode ispiratagli (per modo di dire) 
da quell’assedio. 

Nel Secolo XVIII la bomba si è già fissata, come ordigno di guerra, in tutte 
le lingue europee; e dopo una escursione capricciosa in campi più umani (si di- 
cono bombe tra amici millantatori, e si mangiano bombe dal pasticciere; e in Francia 
on fait la bombe, bombance, ecc.), cade nell’orbita dell’aeroplano che se l’annette 
e le conferisce una gloria sanguigna. 

Tutto ciò non è estraneo all’aeronautica che oggi è divenuta una categoria 
dello spirito umano, come non è estranea all’aeronautica una proposta grottesca 
che abbiam visto pubblicata con grande sfarzo illustrativo su una grande rivista 
illustrata britannica, Sphere. La presenta un membro del Parlamento britannico, 
Mr. A. P. Herbert, e la rivista se ne fa patrona, con qualche esitazione, di co- 
scienza, ma con segreta esultanza. Si tratta nientedimeno che di rinnovare una 
volta per sempre quella nomenclatura siderale, che affonda le sue radici auguste 
nel mondo dei miti e delle favole che cullarono l’adolescenza dell'umanità; si tratta 
di aggiornare anche la cosmografia alle delizie del nuovo ordine anglo-sassone-so- 
vietico. Non è qui il luogo adatto per commentare la proposta creazione delle 
nuove costellazioni dell'Europa riconquistata, della Gran Bretagna (Orsa Maggiore) 
con la Stella della Libertà (Stella Polare); del gruppo d’astri degli scienziati (col 
solo Marconi italiano) e di quello degli Esploratori (col solo Marco Polo, italiano) 
e di quello degli Eroi (con nessun italiano, com'è naturale); di quello delle Donne 
(con Carlotta Corday, Saffo, Miss Cavell, la Nightingale, Caterina di Russia, ecc. 
e in fine con Salome di Erodiade, certamente stupita della vicinanza di S. Gio- 
vanna d’Arco, povera stellina di sesta grandezza in mezzo a tanto fulgore!) Nè 
ci meravigliamo che in Regulus si sia trasferito lo spirito di Lenin. Ma finalmente 
troviamo l’Herbert capace di un'associazione di idee banale ma logica, quando 
sceglie il gran quadrato di Pegaso (troppo notoriamente alato!) per celebrare e 
incielare aviatori e aviazione. Nei primi posti — cioè nelle stelle di prima e se- 
conda grandezza — non son però stati insediati gli aviatori stessi, bensì gli aerei 
distruttori: lo Spitfire, lo Stirling, a cui sono simmetricamente contrapposti per la 
solita politica n ves gli americani Catalina e Clipper (aereo civile quest ultimo; 


perchè non scegliere un Liberator bombardiere, in questa gran fiera di inciviltà?). 
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Altre stelle per così dire circonvicine sono state ipotecate per i Wright, per Santos 
Dumont e Blériot, nonchè per l’aviatore Mollison e la sua irrequieta consorte Amy 
Johnson. In questa divertente edizione di un cielo migliore (a batter sky) ad usum 
Albionis non vi è posto, naturalmente, per nessun aviatore italiano. In verità, c’è 
da rallegrarsene. 

Se dal cristallo adamantino del firmamento le incorruttibili figure degli astri 
consentono benigne ai nostri sogni, come si lascerebbero esse prendere, stolte farfalle, 
nelle reti delle umane follie? Lasciate che i nostri contadini ribattezzino col gentil 
nome di gallinelle le Pleiadi cui Saffo gettava il gemito della sua solitudine; ma la 
sciocca pretenziosità, e l’ignorante egoismo non creeranno mai nè storia nè mito. 


ArtILIO Rixnieri DE RoccHi 


LETTERATURA RELIGIOSA 


Giuseppe RicciortI. Vita di Gesù Cristo. Un vol. in-80 gr. di pagg. 808, con 131 illustrazioni e tre 
tavole fuori testo. Milano, Rizzoli & C., 1942. 


Orazio — lui almeno mi sembra che sia stato — Orazio parla d’un villano, 
il quale si sarebbe messo a sedere sulla sponda di un fiume, aspettando, pur di 
poterlo passare all’asciutto, che fosse tutto decorso e defluito. Non era forse un vil- 
lano, era un cittadino. E il detto non era di Orazio, era un proverbio. E nemmeno 
un proverbio, ma un'espressione popolaresca. Comunque, noi che volevamo recen- 
sire questo libro non appena avesse accennato a scemare la sua portentosa vendita, 
noi assomigliamo spiccicatamente al villano o cittadino, di Orazio o del detto po- 
polare. La fortuna del libro prosegue, anzi rinforza; il libro tocca la sesta edizione, 
e la sormonterà tra non molto, straripando nella settima, nell’ottava, nella nona; il 
« successone », il più grosso successo librario italiano degli ultimi tempi, non dà 
segno di voler finire per ora. Parliamone dunque, sebbene duri la piena, e non 
dimenticandoci che per parlar bene del libro, bisogna anzitutto studiarne e consi- 
derarne la meravigliosa Leo. Cominciamo da questa. 

La massa lettrice italiana è, intanto e letteralmente, assetata di temi religiosi. 
Alla cultura d’un italiano medio è mancata, da oltre cinquant'anni, non dicevamo 
qualsiasi formazione, ma qualsiasi informazione religiosa. Dalla Università furono 
strappate le facoltà teologiche; si credette, con ciò, far torto alla teologia e alla 
chiesa, mentre si faceva torto, grandissimo torto, unicamente alla cultura e 
all'Italia: Germania e Inghilterra non ci avevano mai nemmeno pensato. La cul- 
tura religiosa restò confinata dentro i seminarii e tra coloro che, esplicitamente, fa- 
cessero professione di cattolicesimo: se non che, anche costoro, nell’indifferenza 
comune, poco gusto ci provavano più, a meno che non sorgessero picche e ripicche 
semieretiche. La scuola italiana restò ai temi letterari e ai temi tecnici; dapprima si 
ebbe in essa un po’ di filosofia positivistica, e poi vi si è avuta molta, non tanto 
filosofia, quanto aura idealistica. Che meraviglia dunque se un libro ben fatto, su 
tema religioso, sia stato assorbito e venga sempre più assorbito come da una terra 
spaccata e ardente una pioggia lenta, lunga, copiosa? 

Il tema, poi, specifico della Vita di Gesù è uno dei temi più fortunati, della 
letteratura religiosa. Chi voglia averne un indizio, non ha che a guardare alla li- 
breria francese, la quale nell'ultimo cinquantennio è stata la più destra e attrezzata 
fornitrice di libri a ogni sorta di lettori: la bottega libraria francese è stata pari, 
negli ultimi decenni, alla bottega della moda, francese anch’essa, e a tante altre 
botteghe francesi, e fortunatissime, d’arte, di teatro, di romanzi, di gusti. Ora, le 
librerie francesi sono state e sono gremitissime di vite di Gesù, negli anni ultimi 
passati. Il tema, piuttosto eccezionale in Germania e sconosciuto quasi in Inghilterra, 
non fu creato, come si crede, dal Renan; era già tema tipicamente francese e Renan 
v’infiltrò umori e malumori, che non fecero che farne riardere la voga. I dotti — di- 
ciamo un filologo, un esegeta, uno storico, i quali abbiano con studii particolari 
fatta procedere la loro particolare disciplina — di rado o a malincuore si sono posti 
a una vita formata di Gesù: Strauss non era un dotto, e Renan, scrivendola, ce- 
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dette più a un richiamo di poesia e di fama che non a una esigenza della sua in- 
dagine, che seppure la richiedeva, non la richiedeva in e stile. Eccezione, 
Lagrange. La vita* di Gesù va considerata pertanto tema ghiotto di per sè stesso, e 
tale, se ben preparato, da invogliare le più dispeptiche e difficili masse, gli appetiti 
più intorpiditi e guasti. 

Si notino poi le circostanze speciali dell’umanità, in questi giorni. Il chiarissimo 
autore confessa candidamente d’averci pensato, con singolare antiveggenza, già du- 
rante l’altra guerra alla quale partecipò; d’essercisi preparato nel frattempo, sì da 
poterla dare in questi nuovi e più tremendi giorni di guerra, proprio come un 
libro per questi giorni. Non che egli abbia fatto apposta; ma tutta una provviden- 
ziale preparazione, forse a lui stesso ignota, lo ha portato a dare un libro come ci 
voleva nel tempo che ci voleva. Intelligentissimo uomo, non poteva lavorare con 
più sapienza e accortezza: infatti, il libro si diffonde a dismisura, e vogliono 
averlo i devoti, e vogliono averlo gl’indevoti; in una parola, tutti. Si aggiunga che 
l’ab. Ricciotti ha firmato la prefazione dalla « Regia Università di Roma », di cui 
egli fa parte: ed è una garanzia di scienza; ha ringraziato il p. Cordovani, Maestro 
del S. Palazzo, per avergli riveduto il volume: ed è garanzia di ortodossia. Ancora, 
il libro è illustratissimo. L’editore Rizzoli lo ha stampato nitidamente; e come colui 
che ha le chiavi in Italia, dei lettori più amici d’illustrazioni e di svago, ha saputo 
far penetrare questo libro dove libri come questo difficilmente sarebbero entrati. 

La singolare fortuna del libro, non si spiegherebbero tuttavia senza prendere 
in considerazione e tenere nel debito conto le qualità intrinseche del libro, i doni 
peculiari del suo autore. È vero che il libro non si presenta come libro di scienza 
propriamente detto, non come opera di artista, e non come libro tutto religioso: 
ma di scrivere opera religiosa, l’autore stesso si è volutamente schermito. Egli ha 
voluto, con felicissimo intuito, sottrarsi dal novero degli scrittori di edificazione: ne 
ha evitato le formole, lo stile, gli sviluppi pseudooratorii, le ammonizioni pie e le 
folgorazioni contro gli empii e altro del genere. Ha dato al suo libro lo stile d’una 
memoria informativa, tutta nei fatti che riferisce. Espone, non narra. Egli ha vo- 
luto, in una parola, dare il dato, limpidamente, onestamente. Un referto coscienzioso. 

Per ciò che è l’accusa di libro non di scienza, bisogna pigliare il discorso da 
più alto. Si ricordi che l’ab. Ricciotti, sin dagl’inizi della sua ricca e lata pro- 
duzione di scrittore religioso, intanto è rimasto fermo sopra un tema solo: il tema 
biblico. Non appartiene alla categoria infelice di coloro che scrivono di tutto. Ha 
prodotto moltissimo, sempre in una direzione, sempre in un recinto. Questa Vita 
di Gesù Cristo è il resultato ultimo d’un trentennio intero di letture costanti, di 
studii fedeli. Egli è studioso della S. Scrittura: ne ha tradotto e commentato dei 
libri, ha scritto la Storia d'Israele, ha tradotto Giuseppe Flavio, e salvo due o tre 
eccezioni, non è uscito dal solco della letteratura biblica. In questo campo, com'è 
noto, come in ogni campo del resto, ci son coloro che si dedicano all’indagine ori- 
ginale, e specializzandosi all'estremo, non dànno che memorie scientifiche in sede 
scientifica. Costoro avrebbero ritegno a ripetere, comunque, quel che fosse già noto 
nella cerchia dei competenti. L’ab. Ricciotti ha sdegnato questo per lui oscuro la- 
voro. Ha rivolto, sin dal suo primo libro — una bellissima antologia della Bibbia, 
piccolo capolavoro — il suo pensiero non ai competenti ma agl’incompetenti, che 
sono tanto più numerosi e tanto più bisognosi. Ha scritto i suoi libri, uno dopo 
l’altro, per essi. Compilazione, sì, ma compilazione di uomo dotto, non d’un vol- 
gare mestierante come in genere è il compilatore nostrano. Egli ha la conoscenza 
delle lingue originali e degli studii scientifici: se ne è valso a creare una serie di 
libri che nel mercato italiano hanno costituito una novità assoluta, e han dato 
anche a noi, di poter mostrare qualche cosa al sole, fra tanta letteratura biblica di 
tante Nazioni. D'altra parte, quella compilazione è stata sempre molto accorta, e 
tale che supponeva il giudizio e la scelta d’un uomo della partita, d’un uomo dotto 
egli stesso. Non ha recitato insomma una lezione, non ha composto un mosaico: 
e seppure egli non ha prodotto nulla per solo uso scientifico, nulla egli ha prodotto 
che non abbia fondamento scientifico. Si è trovato così ad avere qualità principi, 
tali che si trovano in pochissimi, per poter scrivere, su un soggetto di grande allet- 
tamento, col massimo di allettamento. Uno scrittore meno equilibrato avrebbe for- 
zato la mano o sul lato scientifico o sul lato artistico o mi ne religioso: egli ha 
capito che se si voleva parlare non soltanto ai dotti, ai letterati, ai religiosi, ma a 
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tutti, bisognava aver la mano leggiera in tema così delicato: leggiera e tuttavia 
ferma. E l’ha avuta, ed ha incontrato sul suo cammino tanti lettori quanti nessuno 
che tenga la penna in mano ne ha incontrato in questi ultimi anni. 

Dobbiamo, in Italia, a Ricciotti, se possiamo leggere in una traduzione nuova, 
compiuta direttamente sui testi originali e condotta con scrupolo di critica così te- 
stuale che storica, tre dei più bei libri dell'Antico Testamento. Il suo Geremia 
ed. Bocca, 1923) con Le Lamentazioni (ed. Marietti, 1924); il Libro di Giobbe 
ed. Marietti, 1925); infine il Cantico dei Cantici og S. E. I., 1928) hanno arric- 
chito il mercato italiano di tre opere formidabili, che sino allora non avremmo 
tuto in nessun modo affrontare se non nelle comuni edizioni integrali della Bibbia, 
e cioè non in sè e a parte, non sviscerate parola per parola. Le ampie introduzioni, 
le copiosissime annotazioni e soprattutto il vigore della traduzione nuova, priva 
di lezio stilistico e di cadenze pseudopoetiche, han reso quei volumi carissimi a 
quanti appena li han delibati. Ripetiamo: nessuno, in Italia, da decenni aveva osato 
tanto. Con tutti gli echi tra noi della questione biblica, sollevata dal Modernismo, 
opere di tal fatta non ne avevamo avuto. Avemmo traduzioni, ma misere e un 
po’ occasionali. Ricciotti, muovendo non dalla Università (che ora ha raggiunto) 
nè dal Modernismo, ma da una solitaria vocazione, e come un autodidatta, ha for- 
nito al lettore italiano testi pregevoli del più bello e più grande dei libri. Altri 
lavori egli ha dato via via, come la storia d’Israele, la traduzione di Giuseppe 
Flavio, la contribuzione all’Enciclopedia Treccani, con i quali ha allargato fra noi 
la conoscenza della Bibbia, e ne ha riscaldato l’amore. Si era dunque venuto pre- 
parando, senza saperlo lui stesso, a questo volume. 

La Vita di Gesù si divide in due parti nettamente distinte: una introduzione, 
che occupa le prime 250 pagine; e la vita propriamente detta, che occupa le re- 
stanti 500 pagine (in cifra tonda). Un terzo del volume, pertanto, è introduttivo. 
Alcuni ne han mosso rimprovero all’autore, ma a torto: il lettore italiano sapeva 
e sa ben poco di tutti i problemi che altrove fanno parte della comune coltura, circa 
la storia e gli storici di Gesù. L’ab. Ricciotti, dopo alcune prenozioni geografiche, 
storiche, di cultura e di costume, ha passato in rassegna le fonti della storia di 
Gesù, esponendone il contenuto, il valore e le discussioni a cui hanno dato luogo. 
Queste pagine per l'appunto hanno costituito, nella massa maggiore dei lettori, una 
grata meraviglia: l’esposizione infatti è accurata, semplice, compiuta. Non però è 
oziosa nè puramente disimpegnativa. Il Ricciotti pur senza poter prendere un tono 
di studioso personale e con vedute che fossero risultato di studii suoi personali, 
tuttavia non prende partito a casaccio tra le varie opinioni: sa quel che fa, e quel 
che fa lo dice assai bene. Un esperto di codesti studii si avvede subito, anche dove 
l’autore, per rispetto al comune lettore, non lo dice, come egli sappia trovare la 
sua strada fra mezzo ad ambagi spinosissime e (spesso) crudelissime. 

Vien quindi la vita narrata di Gesù: a brano a brano, punto per punto, il 
lungo nastro si svolge sereno, senza accelerazioni nè rallentamenti, dando al let- 
tore ogni comodo di veder tutto, di saper tutto, di toccar (per così dire) tutto. Un 
senso di agio e di onesta franchezza dà a chi legge di potersi contentare appieno. 
L’autore non lo pungola nè lo assonna, non lo - DAL; nè lo intenebra, non gli 
fa addosso il maestro nè di scuola nè di vita, non lo esaspera con allusioni culturali 
che non capisce nè con illusioni fantastiche che non partecipa. Verrebbe voglia di ri- 
etere ciò che il Berni diceva più sul serio che non ridendo, di Aristotile: « non dice 
fe sue cose in aria al vento; — ma tre e tre fa sei, quattro e quatto otto ». L’ab. Ric- 
ciotti ha trovato quel tono che interessa senza stancare; non troppo basso e lontano 
che è una disperazione percepir le parole, nè troppo alto e vicino che assorda come 
il fragore d’una campana sul tetto; un tono non di novellatore estroso nè di fa- 
stidioso e sopraccigliato controllore, bensì di un uomo bene informato che informa, 
con amicizia leale, chi vuole la buona informazione: stavamo per dire, « la buona 
novella ». 

Il libro non surroga il Vangelo, e ancor meno lo menoma nè lo frantuma: 
pericoli tutt'altro che infrequenti per codesti libri, che, o sciocchi, vogliono orche- 
strarlo o, miserabili, vogliono spegnerlo. Questo libro dell’ab. Ricciotti avvia a una 


lettura, finalmente chiara, del Vangelo: chi riflette, è un meraviglioso merito, una 
stupenda riuscita. 


Giuseppe De Luca 
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STORIA DELL'IRREDENTISMO 


Marteo BarroLI, La posizione del dialetto nizzardo, rispetto al pr le, all'italiano e al fran- 


cese, nella Rivista Ingauna e Intemelia, pubblicata dall'Istituto di studi liguri, 1941-42, ti- 
pografia Miglietta, Casale Monferrato. 


Esplicite attestazioni sull’ italianità linguistica di Nizza non mancano nep- 
pure in scrittori francesi. Alessandro Dumas senior scriveva: « Il y a deux villes 
a Nice: la Nice italienne et la Nice anglaise »; la prima « parle la langue del bel 
paese là dove il sì suona et la Nice anglaise dit yes »; e così Robert Doré: « Tandis 
que les langues étrangères les plus diverses sont parlées dans le centre de la ville, 
le visiteur, dès qu’ il ira dans les quartiers populaires, entendra presque tout le 
monde parler le dialecte nigois ou l'italien, — un italien généralment bien mauvais ». 

In Piemonte nel 1859 si pensava invece diversamente. 

Gli esperti di Camillo Cavour dicevano che il nizzardo «è un derivato 
della lingua francese e non ha che lontanissima analogia con la lingua italiana »! 
È una parlata « addirittura identica a quella che si parla a Marsiglia, a Tolone, a 
Grasse. Chi ha viaggiato nella Liguria trova serbata la lingua italiana nelle sue 
modificazioni e ne’ suoi vernacoli a a Ventimiglia. Al di là vi è come un cam- 
biamento di scena; si trova assolutamente un’altra lingua », perchè «a pochi chi- 
lometri da Mentone cessa assolutamente il dialetto genovese derivato dall’italiano 
per cominciare il provenzale »! 

Molto diversa è la risposta di Matteo Bartoli e di altri giudici competenti. 

Don Giausep Niceu, il buon Curat de Sant'Estève, scriveva serenamente: 
« Le Comtat de Nissa si trova situat entra l’Italia e la Francia, e per conseghenza 
le parlà dei sieu abitant participa de l’una e de l’altra lenga d’achellu doui pais ». 
E Giausep Bres racconta che quando i poeti felibri di Provenza « vennero a Nizza, 
per inaugurare la lapide commemorativa del Rancher, nessuno potè capire il di- 
scorso da essi fatto per la circostanza, il che diede occasione a un giornale Futon 
di Parigi di canzonarli senza pietà ». 

La parlata di Marsiglia è tutt'altro che identica a quella del nizzardo; con- 
frontate per esempio la parlata di Venezia e la parlata veneta dell’Istria. Contro 
l'affermazione che a Ventimiglia si ha quel tal cambiamento di scena, cioè vi 
« cessa assolutamente il dialetto genovese derivato dall’italiano », il Bres scrive: 
« Chi ha la poco invidiabile fortuna di contare i miei anni ed ebbe occasione nella 
sua gioventù di recarsi in diligenza da Nizza a Genova e a Torino, avrà osservato 
questo strano fenomeno, di essere arrivato a destinazione senza essersi accorto del 
punto preciso in cui vi fu cambiamento di dialetto ». 

Cotesto punto preciso non esiste in nessuna area dialettale, anzi in nessuna 
area linguistica. Cioè, le parlate da Nizza a Torino, come quelle da Nizza a Ge- 
nova, e similmente tutti 1 linguaggi di questo mondo, sfumano nei linguaggi vi- 


cini, come — secondo l’immagine dantesca — il color nero del « papiro » sfuma 
nel bruno, e il bruno nel bianco: 


per lo papiro suso un color bruno 
che non è nero ancora, e il bianco more. 

È errata la tesi della linguistica geometrica e dei compartimenti stagni in 
tante caselle, di cui una sarebbe la casella provenzale, e suite suddivisa a sua 
volta in tante caselle minori, di cui una sarebbe la provenzale in senso « stretto » 
e un’altra Ja nizzarda, e questa comprenderebbe la nizzarda in senso « stretto » e 
la tendasca, ecc. ecc. 

Molto più esatto è dire che, per esempio, le parlate orientali della Contea 
sono piuttosto liguri che provenzali, e le parlate occidentali sono viceversa più 
provenzali che liguri. Più precisamente: i comuni della valle di Roia e di Bèvera 
spettano, secondo E. Ghis, un benemerito nizzardo studioso di dialettologia gallo 
romana, «aux parlers liguriens », piuttosto che ai parlari provenzali; e il mento- 
nasco, secondo Paul Meyer, autorevolissimo provenzalista e mon amicissimo del. 
l’Italia, è «allié de près au génois et au nigois », cioè piuttosto al genovese che 
al nizzardo. E similmente si può dire del monegasco. 
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L’opposto vale per il nizzardo di nord-ovest, cioè per i comuni annessi sol- 
tanto nel 1760 ai Possedimenti della Casa di Savoia. 

E il dialetto di Nizza stessa? Prima di rispondere ricordiamo due osser- 
vazioni, di E. Ghis e di L. Cappatti. Il Ghis scrive: «J'arrive beaucoup plus 
aisément à comprendre un texte piemontais qu’ un poème mistralien ». È si badi 
che il Ghis è non soltanto un nizzardo, ma, ripetiamolo, uno studioso di dialet- 
tologia galloromana. E il Cappatti, altro nizzardo, confessa che «un Nigois ras- 
semble plus à un Corse qu’ à un Provengal ». E tutti sanno che le parlate corse 
somigliano alle altre parlate italiane, anzi specialmente a quelle della Toscana e 
del Lazio, meglio che ad ogni parlata di questo mondo. 

È notevole la uialinnea fra la posizione del dialetto nizzardo e quella 
della lingua catalana. Il compianto Pio Rajna, maestro insigne della filologia ro- 
manza, scrisse che il nizzardo è «un linguaggio affine bensì al provenzale lette- 
rario, ma che pure se ne discosta più assai del catalano ». 

Nessun linguista direbbe oggi che il catalano e il nizzardo siano da includere 
senz'altro nel compartimento stagno provenzale. Più esatto è dire che «la lingua 
catalana concordava meglio con la lingua provenzale che con la spagnola. E si 
deve aggiungere che oggi il catalano concorda meglio con lo spagnolo che con il 
francese. Similmente si può convenire che il nizzardo è più provenzale che ligure, 
ma si deve aggiungere che è più italiano che francese ». Il nizzardo è simile al 
provenzale illustre, cioè al provenzale dei trovatori, molto più che a quello dei 
felibri. È nato e cresciuto in un clima dove fiorirono ben tre lingue letterarie, tutte 
tre figlie di Roma e veramente illustri: prima la provenzale, poi l’italiano e da 
ultimo la francese. Tutt’e tre confluirono nel bacino del Varo e sul litorale dominato 
dal Trofeo d'Augusto, quasi al centro dell'Europa latina. Secondo un'ipotesi, tutt'altro 
che inverosimile, ma finora non confermata, di alcuni benemeriti dialettologi niz- 
zardi la parlata nizzarda odierna sarebbe sostanzialmente diversa da un linguaggio 
« espessial » che si parlava a Nizza, prima della dominazione dei Conti di Provenza 
e durante tale dominazione. Similmente, le odierne parlate venete dell’Istria e ‘della 
Dalmazia sono diverse dalle parlate italiane prevenete di quelle terre. 

Ad ogni modo, anche nell’odierna parlata di Nizza, più o meno provenza- 
leggiante e infranciosata, « gli accordi italo-nizzardi sono più antichi e più pro- 
fondi degli accordi franco-nizzardi », cioè la nota dominante di tali accordi è 
l'italiano. 

L’editto che creò il porto franco di Nizza, nel 1613, vi fece affluire « molti 
industriali e particolermente molti negozianti piemontesi ». Più tardi «au buon 
travajadù piemontès s’es agiunc’” una culùnia de Calabrès, de Tuscìn, Genuvès, 
Sardagnolu ». Tra parentesi, il Sardou veniva da una famiglia nizzarda, discen- 
dente da un Sardu. Il padre commediografo era un nizzardo « provengalisant », 
ma riconosceva che Nizza è una città di Liguria, perchè giace sul « littoral qui 
s'étend du Var jusqu’ au de-là de Génes, et auquel est resté le nome de Ligurie ». 

Al Piemonte, alla Calabria, alla Toscana, al Genovesato, e alla Sardegna è 
d’aggiungere un’altra isola italiana, la Corsica, cioè la Còrsega, come è chiamata 
in io nizzardo. Anche la Corsica mandò e manda molti de’ suoi figli a Nizza. 
Robert Doré dice che in questa città abitano « nombreux Corses et surtout une 
énorme colonie italienne », la quale è anche più enorme che non dica il Doré 
perchè anche i Corsi sono italiani. 

Sicchè nella parlata di Nizza sono affluite diverse parole da altre parlate 
d’Italia e anche dall’italiano interregionale. Tutti questi elementi forestieri (per modo 
di dire) sono, s'intende, più recenti che il patrimonio avito nizzardo, il quale è, 
giova ripeterlo, più italiano che francese. 

Questi i risultati delle ricerche del Bartoli. Quali le fonti e quale il metodo? 
Le sue fonti sono, in primo luogo ben tre dizionari del dialetto nizzardo: non 
perfetti, in verità, ma di autori nizzardi (si chiamano Calvino, Cappatti, Eynaudi 
e Pellegrini, nomi tutt'altro che francesi), e il Bartoli utilizza, di norma soltanto 
le voci in cui i tre dizionari concordano. Altre fonti sono: una minutissima gram- 
matica storica del dialetto di Nizza compilata da un pr dgr alsaziano, L. Suet- 
terlin; poi un centinaio di parole e frasi nizzarde, in gr rigorosamente fonetica, 
raccolte da Ugo Pellis, raccoglitore e redattore dell’Aslante linguistico italiano di- 
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retto dallo stesso Bartoli; inoltre una cronaca poliglottica di Nizza, della seconda 
metà del 1500: pagine colorite che al Bartoli ricordano le commedie poliglottiche 
di Ragusa dalmatica. Per diverse località della Contea, il Bartoli ha poi utilizzato 
abbondantissimi materiali, raccolti nell’Azlas linguistigue de la France, di Jules 
Gilliéron; poi una raccolta di più di settecento frasi dialettali, provenienti da una 
trentina di località della Contea ed estratte da verbali di processi della fine dei 1300 
e della prima metà del 1400; e infine parecchie traduzioni dialettali della Parabola 
del Figliuol prodigo, favoritegli dall'avvocato Costanzo Giraud. 

Il metodo del Bartoli è quello della linguistica spaziale, cioè geografica, non 
della linguistica geometrica. Ma non dimentica gl’insegnamenti del compianto Meyer- 
Luebke, uno dei maestri suoi più insigni, il quale aveva studiato una questione 
molto simile alla questione linguistica nizzarda: il problema della posizione del 
catalano. E aveva studiato tale problema con un metodo che si può dire totalitario. 
Ben diverso il metodo dello stesso Meyer-Lubke in un’altra ricerca: sulla posizione 
linguistica della Corsica. « In sostanza, il Meyer-Luebke escludeva allora il còrso 
dalla famiglia dei dialetti italiani ». Errore evidente e corretto dal Bartoli. Notevole 
il fatto che un maestro francese Paul Meyer, parlando di una raccolta di saggi dia- 
lettali riconobbe che quelli « de la Corse, de la Dalmatie, de l’Istrie sont incon- 
testablemente italiens »! 

In conclusione, queste pagine del Bartoli pur volendo occuparsi esclusiva- 
mente della italianità linguistica di Nizza, ricordano anche quella della Corsica; 
e l’una e l’altra sono confrontate spesso con l’italianità linguistica della Venezia 
Giulia e della Dalmazia. 

Questi problemi hanno, come ben si comprende, anche un aspetto politico, 
dei quali solo il secondo ha trovato fino ad oggi la soluzione da noi desiderata. 
Ma anche la soluzione del primo non potrà mancare. 

Mario RUFFINI 


AVVISATORE LIBRARIO 


Antonio Bruers, La voce di Bologna (Antonio Cordani S. A. editore, Milano, pag. 208, L. 20). 


« Oltrepassati i quarant'anni » scrive Bruers, «l’uomo si rivolge al proprio 
passato. Le persone, i sentimenti della giovinezza riaffiorano nella memoria, e più 
vivide ritornano, spesso, non le grandi persone e le grandi cose, ma le piccole ». 
Son proprio, dunque, le piccole e le semplici cose queile che contano nei ricordi 
della nostra prima giovinezza e, anzi, sono talvolta i particolari che ci riportano 
nitidamente alla memoria cose e persone; un volto, un paesaggio, un oggetto, un 
avvenimento ci rimangono impressi e vivono nel nostro ricordo per un dettaglio e, 
quasi sempre, per un dettaglio minimo. La scomparsa delle cose che amammo da 
ragazzi, e che allora vedemmo con occhi meravigliati e sentimenti « nuovi », è 
ciò che dà ai nostri ricordi il colore suggestivo della nostalgia e il senso struggente 
del tempo che non ritorna. Così i ricordi diventano una parte della nostra vita e 
ad essi ci rivolgiamo tutte le volte che, per un istante, vogliamo ritornar giovani. 
È probabile che se le cose fossero invecchiate con noi, se esse fossero sempre state 
presenti ai nostri sguardi che l’esperienza rende ogni giorno meno disincantati e 
meno attenti, esse non avrebbero più alcun interesse. 

Questa Voce di Bologna di Antonio Bruers è una rievocazione di piccole cose 
scomparse e ha l’eco dolce, lontana e un po’ malinconica di certe « scatole musicali » 
che sgranano vecchie e semplici arie con un suono cristallino appena percettibile: è 
una voce che risuona di commosse vibrazioni nel suo cuore di bolognese e che 
le stesse vibrazioni suscita nel cuore di chi legge poichè la rievocazione trascende 
dal particolare al generale e diventa un po’ l'elogio di cose, di costumi, di senti- 
menti che tutti, più o meno apertamente, sono pronti a rimpiangere. Bruers l’ha 
raccolta, questa voce della vecchia Bologna ottocentesca, e buontempona, piena di 
sapienza e di saggezza, e ne ha rievocato i molteplici echi in tanti capitoletti in 
ognuno dei quali è racchiuso un ricordo personale della sua infanzia e della sua 
prima giovinezza, talvolta un dolore talaltra una gioia. Noi amiamo con la stessa 
intensità i luoghi dove fummo felici e dove soffrimmo. A Bologna Bruers è nato 
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e vissuto, lontano ne ha sofferto e se adesso non ne soffre più è perchè la « sua 
Bologna » non vive più che nel suo ricordo e nella sua memoria. Avviene che, 
scomparse le persone che uno ama e le cose fra le quali ha vissuto, gli affetti pren- 
dono un altro corso. Ma nelle gite fugaci egli vi ritrova per un giorno gli anni della 
sua giovinezza e vi rivede le persone e È cose che amò, i luoghi che lo videro 
fanciullo, i paesaggi che gli suscitarono un’impressione, le voci, i suoni, i canti, 
le allegrie popolari d’una Bologna patriarcale e, insieme, signorile, dotta negli studi, 
saggia nella vita. Ricordi nei quali è un accenno di biografia e dai quali s'impara a 
conoscere un Bruers poeta e artista che stende queste memorie e compone il quadro 
d’una Bologna e d’un tempo scomparsi con una prosa semplice ed espressiva nella 
quale circola un’aura di autentica poesia. Non che Bruers lamenti con la fine d’un 
tempo quella di certi costumi e l’attenuarsi o il trasformarsi di certi sentimenti o 
tessa l’elogio del suo tempo per denigrare quello presente; ma la sua commozione 
e il suo rimpianto appaiono quelli di chi cerca nel passato una consolazione e una 
speranza per l’avvenire. E ve le ritrova. 


Gino Bizzarri, Fino alla fine del mondo (Romanzo, Vallecchi editore, Firenze 1942, L. 25). 


In una grande società d’assicurazioni, il giorno dello scoppio della guerra sei 
impiegati ricevono contemporaneamente la cartolina che li richiama alle armi. Tutti 
e sei si trovano costretti a dover sistemare e risolvere, nel brevissimo giro delle 
ventiquattro ore, i loro affari personali che vanno da quelli finanziari a quelli di 
cuore e spirituali, specialissimi affari che gli uomini si trascinano dietro, spesso 
per anni, senza avere il coraggio o la forza di risolvere o di troncare. In ognuno 
di questi sei uomini, i cui destini a un certo punto s’incrociano e camminano in- 
sieme, diversi per condizione sociale, per educazione e per temperamento, il richia- 
mo della Patria, sul quale essi non discutono, agisce come un richiamo alla realtà, 
una realtà alla quale non si può sfuggire più, una realtà da affrontare; e ognuno 
di essi l’affronta in modo definitivo: drammatico, come il cassiere che ha rubato 
o sereno come il fattorino che si porta a spasso, per l’ultima volta, il più piccolo 
dei suoi figli; con una boccaccesca avventura il più giovane e scapato dei richiamati 
e con una scena coniugale «a tre » il più vecchio. Questo il filo del romanzo sul 
quale Bizzarri fa speditamente correre le cinquecento e più pagine della sua nar- 
razione. Romanzo notevolissimo, che un maggior possesso del mestiere da parte 
dell'A. e una maggiore sobrietà nell’esposizione e nell’approfondimento delle varie 
situazioni avrebbero reso opera perfetta; difetti propri della giovinezza e della ine- 
sperienza. Bizzarri è, ad ogni modo, uno scrittore di polso che ha uno stile per- 
sonalissimo e un senso spiccato della narrazione. In queste cinquecento e più pagine 
rare volte l’attenzione del lettore cade o si rallenta; i suoi personaggi sono umana- 
mente vivi, resi in tutte le loro manifestazioni con rilievo netto e deciso; l’ambiente 
è ben caratterizzato e ben collocato nell’atmosfera specialissima del momento. 


Carro Maci-SPINETTI 
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Uco D’Anprea — Il Mediterraneo, « unica mira » della politica italiana 

_ i... » 
Francesco Jovine — Il pastore sepolto - Fine AeTTETTem a 
Arturo MarescaLcHi — La diminuzione della popolazione agricola . » 118 
Giuseppe Lipparini — Ricordo di Cosimo Giorgieri Contri . . . . » 123 


Note e Rassegne: Romutus, Cronaca politica (126) — Carro Caccaterra, Storia della 
letteratura italiana (131) — SiLvio p’Amico, Teatro drammatico (134) — Marra 
Borcese, Letteratura femminile (139). 


FASCICOLO 1705 - 1° APRILE 


Luici PiranpeLLo — Lettere di studente ad Ernesto Monaci: 1889-1890 — 


Con una notizia di L. Finazzi-Acrò Pag. 143 


Lurci Virrari — La « libertà di stampa » negli Stati Uniti . . . . » 150 
ALessanpro GuiccioLi — Diario del 1906 - (1) . . . 157 
Pompeo FaLcone — Albori di Risorgimento Italiano nel Settecento maltese » 171 
Fausto Bianchi — La gloria di Brussa 
Gino Damerini — La « Zambra del Misello » nel Vittoriale degli Ita- 

liani — Con documenti inedii . ........... » 183 
Note e Rassegne: Romutus, Cronaca politica (195) — Arturo MarescaLcHI, Pro- 


blemi dell’agricoltura (199) — Niccorò Ropotico, Storia del Risorgimento (203) 
— Giuseppe Sciortino, Scrittori d’oggi (206) — BerrIno RicasoLI, SCARTABELLO, 
Echi e documenti (208). 


FASCICOLO 1706 - 16 APRILE 


Giuseppe Borrar — Dalla Carta del Lavoro ai Codici Mussoliniani . Pag. 211 
Francesco Orestano — Ricordando i Vespri Siciliani . . . . . . » 222 
ALessanpro GuiccioLi — Diario del 1906 - (II) . . . .....°U » 228 
Mario Luciorri — L'insegnamento di Massimo d’Azeglio . . . . » 24 
Mario Laco — Il destino scherza beffardo - (I) . . . ...... » 253 
Note e Rassegne: Romurus, Cronaca politica (263) — ArriLio Rinieri DE RoccHI, 

Aeronautica (267) — Giuserre De Luca, Letteratura religiosa (270) — Mario 

Rurrini, Storia dell’irredentismo (273) — Caro Maci-SPINETTI, Avvisatore 


librario (275). 
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MATERIALE PER 
=> ATTENDAMENTO 


LIBRI RICEVUTI 


Antonio BaLpini: L’Italie  d’heureuse 
rencontre. Traduzione di Gilson de 
Rouvreux. Prefazione di Filippo Do- 
nini, 2 voll. di pagg. 276-272 con 5 
ill di A. Sigismondi. Ed. de La 
Toison d’Or. Brusselle. 

Giananprea Gavazzeni: Mussorgskij e la 
musica russa dell'800. Pagg. 329 con 
numerose ill. Casa Editrice G. C. San- 
soni, Firenze, L. 35. 

VaLerio Mariani: Michelangelo. Nella 
Collez. «I grandi Italiani», diretta 
da Luigi Federzoni. Pagg. 329 con 
40 ill. f. t. Casa Editrice UTET, To- 
rino, L. 45. 

Renato Simoni: Antonio Fogazzaro. Di- 
scorso tenuto a Vicenza. Nella serie 
delle « Celebrazioni e Commemora- 
zioni » della R. Accademia d’Italia. 
Pagg. 25 con 3 autografi. Ed. R. Ac- 
cademia d’Italia, Roma, L. 8. 

Srerano MazziuLi: caratteri e l’origi- 
nalità della filosofia del Fascismo. 
Pagg. 240. Ed. «La Vela », Firenze, 
L. 

Benito MussoLini: Scritti e discorsi 
adriatici. Vol. II. Dal Piave alla Vit- 
toria. Raccolti e ordinati da Edoardo 
Susmel. Pagg. 4or. Ed. U. Hoepli, 
Milano, L. 60. 


Ernesto CopicnoLa: Carteggi di gianse- 
nisti liguri, con una introduzione sto- 
rica e un'appendice di documenti. 
Pagg. 840 con otto tavv. f. t. Acura 
della Facoltà di magistero della R. 
Università di Firenze. Ed. Le Mon- 
nier, Firenze, L. 120. 

Corrapo Govoni: Govonigiotto. Poesie. 
Pagg. 100. Ed. STELI, Milano, L. 18. 


Giovanni Getto: Storia delle storie let- 
terarie. Nella collezione «Idee nuo- 
ve». Pagg. 440. Ed. Bompiani, Mi- 
lano, L. 40. 


CorneLio Fasro: Introduzione all’esi- 
stenzialismo. Pagg. 195. Soc. Ed. « Vi- 
ta e Pensiero », Milano, L. 16. 

Giuseppe ViLaroEL: Gli occhi dei fig 
Racconti e prose varie. Pagg. 192. Ed. 
STELI, Milano, L. 20. 

Vari: Caratteri e modi della cultura 
araba. Conferenze del Centro Studi 
per il Vicino Oriente. Vol. II. Pagg. 
241. Ed. R. Accademia d’Italia, L. 50. 
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FILOSOFI 


ITALIANI 


PROGRAMMA DELLA COLLEZIO- 
NE DEI CLASSICI DEL PENSIERO 
ITALIANO 


La scelta dei testi della Collezione pro- 
mossa dal R. Istituto di Studi Filosofici 
vuol essere larghissima, in modo da dare, 
quanto più completa possibile, una do- 
cumentazione sicura del processo storico 
della cultura filosofica e della spiritualità 
italiana dal Medioevo all’Umanesimo e al 
Rinascimento. 

Documentazione sicura: quindi edi- 
zione criticamente preparata, trattandosi 
spesso di pubblicare manoscritti o opere 
mal rintracciabili in edizioni cinquecen- 
tesche o addirittura in incunabuli poco 
corretti. Accanto al testo criticamente si- 
curo (non diciamo addirittura il testo 
critico, poichè l’apparato filologico delle 
varianti, ecc., verrà conservato solo dove 
il senso appaia mutato attraverso succes- 
sive redazioni, o tradizioni diverse), fi- 
gureranno con la traduzione italiana (tra- 


durre è pur sempre commentare!) ampie 

note d’ordine esclusivamente storico. L’in- 

dice analitico degli argomenti e l’indice 

delle citazioni, completerà ogni volume. 
La collezione si dividerà in: 


I. — CLASSICI DEL PENSIERO MEDIEVALE. 


Tra gli Autori maggiori del pensiero 
medievale la collezione comprenderà Tom- 
maso D'Aquino del quale saranno ristam- 
pate le principali opere filosofiche e teo- 
logiche: Summa contra Gentiles; Comm. 
in Sententias; Comm. in Avristotelem; 
Comm. in Boéthium; Comm. in De 
causis; Comm. in De Divinis nominibus; 
De ente et essentia; De unitate intel- 
lectus; De aeternitate mundi; De prin- 
cipiis naturae; De substantiis separatis; 
De mixtione elementorum; De regimine 
principum; Quaestiones disputatae etc.; 
Summa Theologica; Contra Impugnan- 
tes etc. 

Quindi S. Bonaventura, del quale sa- 
ranno riprodotte opere mistiche, teolo- 
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giche e filosofiche: De triplici via; So- 
liloquium; Collationes; De reductione 
artium ad theologiam; Itinerarium; Brevi- 
loquium; Quaestiones disputatae; Comm. 
in Sententias etc. 

Seguiranno le opere complete di An- 
seLMo D’Aosta: Monologion; Proslogion 
e appendici; De fide Trinitatis; De ve- 
ritate; De libero arbitrio; De casu dia- 
boli; De gramatico; Cur Deus homo; 
De concordia etc. 

Pier Damiani: De divina omnipoten- 
tia etc. 

Pier Lomsarnpo: Libri IV  Sententia- 
rum; Glossae super epistolas S. Pauli etc. 

GioaccHino Da Fiore: Psalterium de- 
cem chordarum; Expositio in Apoca- 
lypsim; De articulis fidei; Concordia Ve- 
teris ac Novi Testamenti; Tractatus super 
IV Evangelia etc. 

Ecipio Romano: /n Sententias Comm.; 
Liber contra gradus et pluralitatem for- 
marum; Theoremata et Quaestiones de 
esse et essentia; In Aristotelem Comm.; 
In Porphyrium Comm.; In Gilbertum) 
Comm.; Quaestiones de materia coeli; 
Quaestiones de intellectus possibilis plu- 
ralitate; Quaestiones metaphysicales; De 
partibus philosophiae essentialibus; De 


regimine principum; De differentia re- 
thoricae, etc. 

Acostino Trionro: Quodlibeta; In 
Sententias Comm.; De praedestinatione 
et praescientia; De libero arbitrio; De- 
structio arboris porphyriani; De cogni- 
tione et potentiis animae; In Aristotelem 
Comm.; Milleloquium; Summa de pote- 
state papae, etc. 

Seguiranno inoltre: 

Lanrranco DI Pavia: De corpore et 
sanguine Domini, etc. 

MaciSsTER OMNEBENE: 
tiarum, inedita. 

RoLanDo DA CREMONA: 
Comm., inedito. 

RoLanpo BanpiINELLI: Sententiae. 

PrepositTiNno pa Cremona: Summa 
Theologiae; Summa contra  hereticos; 
Summa super Psalterium; Quaestiones 
etc. 

Gerarpo DA BoLrocna: 


Summa senten- 


In Sententias 


Quodlibeta; 


Quaestiones ordinariae; Summa Theo. 
logiae. 
Gerarpo DA Borco S. DonnINo: /n- 
troductorius. 
GIOVANNI DA 
Sancti Spiritus. 


Parma: Evangelium 


x si 
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Pierro D’ABano: problema- 
tum Aristotelis; Conciliator differentia- 
rum philosophorum etc. 

MarsiLio pa Papova: Defensor pacis. 

Matteo D’Acquasparta: /n Sententias; 
Quaestiones disputatae et quodlibetales; 
Introitus generalis ad sacram Theolo- 
giam; Principium etc. 

Giacomo Carocci pa VireRBo: Quo- 
dlibeta; Quaestiones disputatae etc. 

Giovanni pa NapoLi: In Sententias; 
Quodlibeta; Quaestiones disputatae. 

Prer peLte Vione: Epistole; nonchè 
altri autori di minore rilievo, quali: 
UseRrTINO DA CasaLe, DE 
BononIa, LanpuLro CaraccioLo, Ram- 
BERTO DEI PriMmapizzi, RaTERIO DA VE- 
rona, Remigio DI CHIARO DEI GIROLAMI, 
Perrus pe FirMmo, etc. 


II. — CLASSICI DEL PENSIERO 
UMANISTICO E RINASCIMENTALE 


Poichè non è concepibile che una rac- 
colta di classici della filosofia italiana 
nell’Umanesimo e nel Rinascimento si 
possa attuare in maniera almeno relati- 
vamente completa senza uscire dall’ambi- 


XI 


to degli scritti più strettamente e quasi 
diremmo professionalmente speculativi, si 
è fatto posto in questa collezione ‘ad ope- 
re che nate come trattazioni di quistioni 
o giuridiche, o teologiche, o politiche, o 
letterarie, risultano, in ogni tempo, ma 
specie nel periodo del nostro Umanesi- 
mo e del Rinascimento, essenziali alla 
storia della Filosofia. Essenziali e, ag- 
giungiamo, interessanti dal punto di vi- 
sta speculativo, più e sedi che non 
le dissertazioni accademiche e simili de- 
dicate in maniera esclusiva, almeno in- 
tenzionalmente, ai problemi speculativi. 

I classici del, pensiero umanistico com- 
prenderanno le opere speculativamente 
più interessanti di: 

Francesco Perrarca: Secretum; De 
vita solitaria; De ocio religiosorum; De 
remediis fortunae; De sui ipsius et mul- 
torum ignorantia. 

Quindi il Paradiso degli Alberti di 
Giovanni pa Prato, documento tanto 
prezioso delle origini umanistiche. 

CoLuccio SaLutati: De fato, fortuna et 
casu (inedito); De nobilitate legum et 
medicinae; De saeculo et religione (ine- 
dito); De Tyranno; De Hercule eiusque 
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Tutte le moderne macchine per i 
cantieri di costruzioni edilizie, stra- 
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SOCIETÀ ANONIMA CARTIERE PIETRO MILIANI 


FABRIANO 


LA PIÙ ANTICA FABBRICA DI CARTA IN ITALIA 


Carte per corrispondenza e per 
stampa 


Carte per usi tecnici ed indu- 
striali, assorbenti, veline, per 
copertine, per registri, per edi- 
zioni speciali 


Cartoncini per schedari, per mac- 
chine contabili, per carte da gioco 


©) 
GRATIS A RICHIESTA 


PREVENTIVI 


Carte filigranate per titoli, azioni, 
assegni, ecc. 


Carte per disegno, per acqua- 
rello e per riproduzioni di 
arte 


Carte e cartoncini allestiti in 
scatole, taschette, astucci, car- 
telle, ecc. 


laboribus (inedito), nonchè una scelta 
dall’Epistolario; De Verecundia (inedito). 

Leonarpo Bruni: Dialoghi ad P. P. 
Histrum; De interpretatione recta; Isago- 
gicon moralis disciplinae; Vita Aristo- 
telis, etc. 

Giannozzo ManetTI: De dignitate et 
excellentia hominis; Vita di Socrate e di 
Seneca (inedito); e accanto alla scuola 
umanistica anche gli avversari fiorentini 
dell’Umanesimo non saranno trascurati: 

Giovanni Dominici: Lucula noctis; Il 
libro d’amore di carità. 

Cino Rinuccini: Invettiva contro a 
certi calunniatori di Dante etc. 

Francesco Lanpini: In laudem loicae 
Ocham. 

Quanto agli scritti del VALLA, accanto 
a quelli di interesse strettamente specu- 
lativo si presenteranno ‘anche le opere 
storiche e filosofiche, indispensabili per 
una considerazione concreta della perso- 
nalità speculativa del grande umanista, 
in modo da arrivare ad un’edizione com- 
pleta delle sue opere. 

Lorenzo Vara: De voluptate; Dia- 
lecticarum disputationum libri III; De li- 
bero arbitrio; Elegantiarum latinae linguae 


libri VI; De Donatione Costantini; En- 
comium S. Thomae, etc. 

BarroLomeo SaccHi (il Prarina): De 
falso et vero bono; De vera nobilitate; 
De optimo cive; De laudibus bonarum 
artium. 


Francesco Patrizi DA SieNA: De insti- 


tutione reipublicae; De regno. 

Francesco FiLeLro: De morali disci- 
plina libri V; Epistolario (scelta), etc. 

Giovanni Pontano: De rebus coele- 
stibus; De oboedientia; De fortuna; De 
fortitudine; De principe; De Conviven- 
tia; De liberalitate; Charon; Antonius; 
Aegidius. 

Nè notranno mancare scritti rappre- 
sentativi dell’aristotelismo avverroistico e 
particolarmente quelli di: 

PaoLo Veneto: Logica magna; Logica 
(summulac); Summa philosophiae natu- 
ralis, etc. 

NicoLerto Vernia: De Divisione phi- 
losophie; Quaestiones, etc. 

Siamo così giunti, seguendo un ap- 
prossimativo ordine cronologico, alla gran- 
de fioritura speculativa dell’Umanesimo 
italiano, al neoplatonismo fiorentino, dei 
testi del quale, in questo rigoglio di 
studii intorno ai suoi problemi, sì sente 
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più il bisogno, onde poterli consultare 
in edizioni più sicure e accessibili che 
non quelle cinquecentesche: 

MarsiLio Ficino: De amore (con la 
versione italiana del 1475); De christia- 
nos religione; Theologia platonica; Argu- 
menta in Platonem; Commentaria in 
libros Plotini; De sole et lumine; Epi- 
stularum libri XII, etc. 

Cristororo Lanpino: De anima; Di- 
sputationes camaldulenses; De vera no- 
bilitate (inedito), etc. 

AnceLo POLIZIANO: 
Scelta dall’Epistolario. 

Giovanni Nesi: Dialogus de moribus 
(inedito); De Charitate, Oraculum de 
novo saeculo. 

Giovanni Pico peLLA MIRANDOLA: 
Commento alla canzone dell’amor cele- 
ste di Gir. Benivieni; Oratio de dignitate 
hominis; Conclusiones DCCCC; Apolo- 
gia XIII Quaestionum; Heptaplus; De 
ente et uno; Adversus astrologos; Epi- 
stulae, etc. 

Per il Ficino e il Pico si tratterà di 
un’edizione completa di tutte le opere 
edite e inedite, anche di quelle a inte- 
resse letterario etc.; diversamente che non 


Panepistemon; 
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per altri autori, dei quali si pubblicano 
solo le opere considerate di interesse fi- 
losofico. Con questo criterio verranno 
pubblicate anche le opere di: 

Leon Battista ALBERTI: /ntercoenales; 
Teogenio; Della famiglia; Della tran- 
quillità dell'animo; De iciarchia; Epi- 
stulae, etc. 

E, per l’interesse più largamente in- 
formativo: 

Pierro Crinito: De honesta disciplina. 

Gli stessi criteri per la filosofia del 
Cinquecento: di Gianrrancesco Pico: 
Examen vanitatis doctrinae gentium etc., 
e una scelta degli scritti; degli epigoni 
del neoplatonismo fiorentino, una scelta 
dall'opera di Francesco CatTANI pa Diac- 
cero e da quella di Ecipio pA VITERBO; 
(Sententiarum lib. I usque ad XVII 
distinct. ad mentem Platonis ecc.); un’e- 
dizione completa delle opere di: 

Pietro. Pomponazzi: Tractatus de in- 
tensitate et remissione formarum; De 
Reactione;' Quaestio de modo agendi 
primarum qualitatum; De immortalitate 
animae; Apologia; Defensorium adver- 
sus A. Niphum; De incantationibus; De 
fato, libero arbitrio et praedestinatione. 


SOCIETÀ ROMANA DI ELETTRICITÀ 


ANONIMA - SEDE IN ROMA —- VIA POLI 14 
Capitale L. 396.000.000 interamente versato 
Centralino Telefonico 6883.0831 


Produzione, distribuzione e vendita di energia elettrica in Roma 
e Provincia 


CENTRALI IDRICHE: Gruppo centrali sul fiume Aniene in Tivoli, in consorzio 
col Governatorato di Roma 
Centrali « Farfa» - 1° e 2° salto - sul fiume omonimo 
Centrale « Vulci» sul fiume Fiora 
Centrale di Subiaco sul fiume Aniene 
CENTRALE TERMICA DI RISERVA in Roma, presso S. Paolo 


FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA PER' QUALSIASI USO 
NEGOZIO APPARECCHI ELETTRODOMESTICI 


Via del Tritone N. 26 
CuciNE ELETTRICHE - SCALDABAGNI ELETTRICI FRIGORIFERI FORNELLI 
ForNI - ASPIRAPOLVERE - LucipaTRICI - FERRI DA STIRO 
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VENDITA ANCHE A RATE 
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GIORGIO 


COSTRUZIONI ELETTRICHE ED ELETTROMECCANICHE 
COSTRUZIONI MECCANICHE ED IDRAULICHE 
OTTICA E MECCANICA DI PRECISIONE 
MATERIALE PER IMPIANTI DI RISCALDAMENTO 
APPARECCHI PER INDUSTRIE CHIMICHE, DISTILLERIE, 
ZUCCHERIFICI E RICUPERO SOLVENTI 


Di GaspParo Contarini, il De immor- 
talitate animae, e larga scelta dalle ope- 
re teologiche; degli scolari del Pompo- 
nazzi: 

Simon Porzio: De humana mente di- 
sputatio; De dolore; De rerum natura- 
lium principiis; An homo bonus vel 
malus est, etc. 

GiuLio CasteLLANI: De humano in- 
tellectu. 

Degli altri aristotelici del ’500: 

Acostino Niro: De immortalitate ani- 
mae libellus; De intellectu et daemonibus; 
De pulchro et amore; De regnandi pe- 
ritia; Dilucidationes metaphysicae; Opu- 
scula moralia et politica, etc. 

Atessanpro AcHitrini: De intelligen- 
tiisj De elementis; De intellectu, etc. 

Giacomo ZaBaRELLA: De rebus natu- 
ralibus libri XXX; De natura logicae 
libri II; De methodis libri IV; De spe- 
ciebus demonstrationis, etc. 

Francesco PiccoLomini: Comes poli 
ticus adversus Jacobum Zabarellam; Uni- 
versa Philosophia de moribus; De rerum 
definitionibus, etc. 

Cesare CREMONINI: Lezione inaugu- 
rale del 1591 (ms. Montecassino); Corsi 


di lezioni (mss. marciani); Disputatio de 
coelo; De imaginatione et memoria, 
Tractatus tres: de sensibus externis, de 
sensibus internis, de facultate appetiti- 
va, etc. 

Anprea CESALPINO: 
quaestionum libri V. 

Tra gli antiaristotelici: 

GiroLamo Carpano: De rerum varie- 
tate; De subtilitate; De vita propria, etc. 

Mario Nizorio: Antibarbarus philo. 
sophicus; 

Francesco Patrizi: Della historia; Di- 
scussiones  peripateticae; Della poetica 
(estratti); Nova de universis philoso- 
phia, etc. 

Di BernarpINo TELESIO si curerà una 
edizione critica di tutti gli scritti. 

MarceLLo PaLINGENIO STELLATO: Zo- 
diacus vitae. 

Giacomo Aconcio: De Methodo; Stra- 
tagematum Satanae libri VIII. Scritti 
minori. 

La collezione potrà conchiudersi in 
questa sua serie dedicata al pensiero ita- 
liano del Quattro e Cinquecento con 
l'edizione delle opere di Giordano Bruno 
e di Tommaso Campanella. 


Peripateticarum 
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‘Renato Mucci, A. G. BragagcLIA: Indice 


delle « Cronache d'Attualità », nella 
Collezione « Ragguagli bibliografici ». 
Pagg. 83 Casa Ed. del Libro Italiano, 
Roma, IL. 12. 

Orsora NeMi: Cronaca. Poesie. Pagine 
106. Ed. Bompiani, Milano, L. 15. 


SreFano Lanpi: Le forme. Poesie. Pa- 
gine 126. Ed. Bompiani, Milano L. 15. 


Giosue Carpucci: Lettere. Vol. IX, nella 
« Edizione Nazionale delle re di 
G. Carducci ». Pagg. 380. Ed. Zani- 
chelli, Bologna. 


Acosrino Tura: /! viaggio dell'orto. 
Nella Collana «Il Crivello ». Pagine 
174. Editrice Salesiana, Pisa, L. 10. 


Umserto Bosco: Esperienze e conquiste 
della letteratura del Novecento. Estrat- 
to dalla « Storia della Letteratura Ita- 
liana » di V. Rossi, 1 * ediz. aggior- 
nata e ampliata da U. Bosco. Pagg. 
59. Ed. F. Vallardi, Milano. 


ALserto Cuiari: Sulle «odi» di Giu- 
seppe Parini. Discorso critico. Pagi- 
ne 294. Ed. di « Vita e Pensiero ». Mi- 
lano, L. 60. 


Ovipio Nasone: / fasti. Testo latino e 
traduzione in versi italiani di Ferruc- 
cio Bernini. Nella Collez. «I poeti di 
Roma ». Pagg. 350, Ed. Zanichelli, 
Bologna, L. 40. 


Mario Luzi: Biografia a Ebe. Racconte. 
Pagg. 94. Ed. Vallecchi, Firenze, L. 12. 


Romano BiLencHI: Dino e altri racconti. 


Pagg. 17. Ed. Vallecchi, Firenze, L. 12. 


Fiiero De Pisis: Poesie. Pagg. 165. 
Ed. Vallecchi, Firenze, L. 15. 


Nicora List: Diario di un parroco di 
campagna. Pagg. 246. Ed. Vallecchi, 


Firenze. 


Giuro Caprin: Due donne per un poeta. 
(Quirina, Floriana e Ugo Foscolo). 
Pagg. 306. Ed. Hoepli, Milano, L. 42. 


W. GoerHE: Elegie Romane, testo e 
traduzione di G. Manacorda. Dal pri- 
mo volume delle pere di Goethe pub- 
blicato sotto gli auspici della Serenis- 
sima Confederazione Germanica. Pa 
gine 54 con ill. da disegni di Goethe 
e di Tischbein. Ed. Tumminelli, 


Roma. 


ISTITUTO DI SAN PAOLO DI TORINO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


SEDE CENTRALE IN TORINO 
Sedi a: TORINO-GENOVA-MILANO- ROMA 


OLTRE 100 SUCCURSALI E AGENZIE IN 
PIEMONTE - LIGURIA - LOMBARDIA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E BORSA 
CREDITO FONDIARIO 


1941-XX 


Fondi patrimoniali . . 


Depositi e conti correnti al 31 dicembre 


Cartelle fondiarie in citoclezione . 


» + + L. 1593.098.540 
666.970.500 


228.624.334 
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ALrrenpo Panzini: Dizionario Moderno 
(delle parole che non si trovano nei 
dizionari comuni): 8* edizione rinno- 
vata a cura di Alfredo Schiaffini e di 
Bruno Migliorini, con una Appendice 
di 5000 voci e degli elenchi dei fore- 
stierismi banditi dalla R. Accademia 
d’Italia. Pagg. 895. Ed. Hoepli, Mila- 
no. Legato alla rustica, L. 150. 


Marino Parenti: [Immagini della vita e 
dei tempi di Alessandro Manzoni. Pa- 
gine 300 con 280 tavole in nero e a 
colori, da stampe, incisioni, documenti 
vari sulla vita, le opere e la fortuna 
del Manzoni. Ed. Hoepli, Milano, 
L. 250. 


Antonio Bruers: Scritti storici (Tradi- 
zione italica e Italia d'oggi. Italia an- 


. tica. Profili). Pagg. 176. Ed. Zanichelli, 
Bologna, L. 20. 


Gennaro Maria Monti: La espansione 
mediterranea del Mezzogiorno d'Italia 
e della Sicilia. Nella Collana di « Stu- 
di giuridici e storici » diretta da P. S. 
Leicht. Pagg. 492. Ed. Zanichelli, Bo 
logna, IL. 50. 


Francesco FLora: La rima. Pagg. 29. 


« Formato mosca ». Casa Editrice Leo- 
nardo, Milano. 


tal 


Giovanni SerEGNI: L'amica di Alessan- 
dro Verri. Pagg. 18 con 2 tavv. f. t. 

« Formato mosca ». Casa Editrice Leo- 
nardo, Milano. 


ALessanpro TortorETO: Lirici cortigiani 
del Quattrocento. (Chariteo, Tebaldeo, 
L’Aquilano). Testi e commento. Pa- 
gine 133. Casa Editrice Leonardo, Mi- 
lano, L. 16,25. 


Mario Rogertazzi: Scrittori italiani con- 
temporanei. Pagg. 205. Casa Editrice 
Leonardo, Milano, LL. 16,25. 


GiuLio Preti: / presocratici. (Scuola 
jonica, I matematici, La filosofia in 
Atene). Nella Collez. «I filosofi » a 
cura di Antonio Banfi. Pagg. 284. 
Ed. Gayanti, Milano, L. 18. 


FiLirro Gramatica: Per un sistema uni- 
tario dei provvedimenti di difesa so- 
ciale. Comunicazione fatta al LXI 
Congresso della Soc. Italiana per il 
Progresso delle Scienze. Pagg. 22. Ed. 
Tipografia Teatrale, Genova, s. p. 
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ATTIVITÀ 
DELLA R. ACCADEMIA D’ITALIA 


PREMI 


Premio Reale per la Fisica. Scadenza 
31 dicembre 1943-XXII. 

Premio Reale per la Storia e Geo- 
grafia. Scadenza 31 dicembre 1943-XXII. 

Premio Reale per la Matematica. Sca- 
denza 31 dicembre 1944-XXIII. 

Premio Reale per le Scienze sociali 
ed economiche. Scadenza 31 dicembre 
1944-XXIII. 

Premio Reale per l’Astronomia. Sca- 
denza 31 dicembre 1945-XXIV. 

Premio Reale per la Filologia e Lingui- 
stica. Scadenza 31 dicembre  1945- 
XXIV. 

Premio Reale per la Fisiologia nor- 
male e patologica. Scadenza 31 dicembre 
1946-XXV. 

Premio ‘Reale per l’Archeologia e 
Storia dell'Arte. Scadenza 31 dicembre 
1946-XXV. 


XII 


Premio Reale per la Mineralogia e Geo- 
logia. Scadenza 31 dicembre 
XXVII. 

Premio Reale per le Scienze giuridi- 
che e politiche. Scadenza 31 dicembre 
1947-XXVI. 

Premio « Mussolini » del Corriere del- 
la Sera. Sarà assegnato, senza concorso, 
nell’Adunanza del 21 aprile 1943-XXI. 

Gran Premio per l’Arte della Reale 
Accademia d’Italia per « Un teatro al- 
l’aperto per 10.000 spettatori ». La sca- 
denza sarà fissata alla fine della 
guerra. 

Premio « Palanti » per un progetto sul 
tema: « Sulla parete di destra della gran- 
de sala di S. Maria degli Angeli in Roma, 
un altare dedicato a S. Catetina da 
Siena ». Scadenza 31 marzo 1943-XXI. 

Premio del Governatorato di Roma 
« Vittorio Rossi », per un’opera che ri- 
guardi la storia o la critica letteraria ita- 
liana o per un testo critico italiano o 
latino ma appartenente alla letteratura 
italiana. Sarà assegnato, senza concorso, 
nella adunanza del 21 aprile 1945-XXIV. 

Premio « Canizzaro », per la Chimica 
e Fisico-chimica. Sarà assegnato, senza 


Società Reale Mutua di Assicurazione 


Fondata nel 1828 
Sede Sociale: TORINO - Via Corte d’Appello, 11 


ESERCISCE TUTTE LE FORME DI ASSICURAZIONE 


Valori e Capitali assicurati . 


Mutualità . . . . 
Riserve della Società . . 


Sinistri pagati dalla fondazione. . è 
Risparmi liquidati dalla fondazione e benefici della 


SOCI DELLA MUTUA OLTRE 600 MILA 


L. 46 miliardi 
» 711 milioni 


È » 139 » 
» » 


Premi incassati dalla Società n 1941 » 144 » 


TARIFFE E CONDIZIONI DI POLIZZA TRA LE PIÙ CONVENIENTI 

Per tassativa disposizione statutaria e di legge, l'ammontare del contri- 

buto annuo segnato in polizza rappresenta per il Socio un onere 
massimo che non potrà mai essere superato 


Agenzie e rappresentanze in tutta Italia, Libia, Impero e Albania 
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BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


DEPOSITI FIDUCIARI E CONTI CORRENTI - L. 4420.320.994,00 
CAPITALE E RISERYE - Al 34 dicembre 41941-XX - L. 231.415.459,62 


BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 


concorso, nell'adunanza del 21 
1943-XXI. 

Premio « Santoro », per invenzioni o 
scoperte nel campo delle Scienze fisiche e 
naturali, che portino benefici e reali uti- 
lità all’agricoltura, all’industria, al com- 
mercio, al benessere sociale. Scadenza 
31 ottobre 1943-XXI. 

Premio « Bigotti », per un lavoro tecni- 
co-economico sulla navigazione interna 
italiana. Scadenza 31 dicembre 1943 
XXI. 

Premio « Bora », per studi nel campo 
delle Scienze biologiche e delle loro ap- 
plicazioni pratiche. Scadenza 31 dicem- 
bre 1944-XXIII. 

Premio « Susca », per lavori sul tema: 
« Processi di sintesi in fase gassosa ». 
Scadenza 31 dicembre 1943-XXII. 

Premio « Palazzo », per lavori di Me- 
teorologia e Geofisica. Scadenza 31 di- 
cembre 1944-XXIII. 

Premio « Achille Russo », per studi di 
zoologia con particolare riguardo alla 
protistologia. Scadenza 31 dicembre 1945- 
XXIV. 

Premio « Sella », ad incoraggiamento 
degli studi di Fisica. Sarà assegnato nel- 
l’adunanza del 21 aprile 1943-XXI. 


aprile 


CINEMATOGRAFIA DOCUMENTARIA 


GOETHE A ROMA 


Il Regista Giulio Petroni ha iniziato 
per la « Incom » le riprese di un docu- 
mentario dedicato al viaggio compiuto 
da Volfango Goethe a Roma nel 1786, e 
dal grande poeta tedesco immortalato nel 
suo famoso libro « Italienische Reise ». I 
più bei monumenti dell’Urbe rivivono 
sullo schermo esattamente come erano 
quando, un secolo e mezzo fa, ispira- 
rono a Goethe le sue commosse espres- 
sioni di meraviglia e di esaltazione ar- 
tistica. Accurate descrizioni di un car- 
nevale romano dell’epoca, della casa del 
Corso ove prese alloggio Goethe, della 
sua accoglienza in Arcadia col nome di 
Megalio, si alternano a quelle di Piazza 
del Popolo, dei Musei del Vaticano e del 
Campidoglio, di San Pietro, del Palatino, 
e dell’Apollo del Belvedere che fece dire 
al poeta tedesco: «Mi ha trasportato 
eltre i limiti della realtà ». 

La sceneggiatura di Diemoz e la regìa 
di Petroni sono riuscite nel documentario 
a dare forme ed immagini ad un senti- 
mento che vi pareva difficilmente tra- 


2 a 


(e) 


XII 
i d 
P 

d 

ci 

v 

e 

n 

n 

i! 

a 

teenich 

DUCA? 

Mila; 

È 


CONDENSATORI 


ducibile: il grande, costante e fervido 
amore di Volfango Goethe per il nostro 
Paese. Le sue espressioni di meraviglia, 
di ammirazione, di esaltazione si ac- 
compagnano alle immagini di arte e di 
vita - compaiono nel documentario, 
esaltandone la bellezza e testimoniando 
nel più efficace dei modi della « lati- 
nità » nel massimo poeta tedesco. 


L’ARAZZO ITALIANO 


Si stanno girando in questi giorni le 
riprese dei superbi arazzi che ornano le 
pareti dei saloni del Palazzo del Quiri- 
nale essendosi il Sovrano compiaciuto 
concederne l’autorizzazione per la mi- 
gliore riuscita del documentario che la 
« Incom » sta realizzando sull’arte di tes- 
sere arazzi. I segreti della complessa e 
delicata tecnica, le caratteristiche degli 
antichi telai, i superbi cartoni dei mae- 
stri del Rinascimento, il lavoro dei mo- 
derni arazzieri, gli elaborati trattamenti 
che lane e sete subiscono in tintoria, 
hanno fornito interessanti serie di foto- 
grammi che si alternano con quelli de- 
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dicati ai migliori arazzi antichi e mo- 
derni, tutti italiani. Il soggetto del do- 
cumentario è stato scritto dal regista An- 
tonio Dell’Anno con la consulenza tecni- 
ca di Erulo Eroli, il noto arazziere ro- 
mano. 


FERTILIA DI SARDEGNA 


Il regista Gino Rovesti ha ultimate in 
questi giorni per la « Incom » le riprese 
del documentario ferziliz realizzato per 
meglio far conoscere a tutti la nuova im- 
ponente opera sociale creata dal fascismo 
in Sardegna. Accanto alle grandi bonifiche 
delle paludi Pontine, del Tavoliere, del 
Volturno, di Mussolinia, di Mollia, ecc., 
sorge questa muova terra redenta piena 
di promesse nella magnifica zona che si 
estende dal golfo di Alghero, Porto Con- 
te e Porto Ferro fino alle montagne. 
L’Ente Ferrarese di colonizzazione che 
sovraintende alle opere, ha costruito ca- 
nali, idrovore, strade, case coloniche ed 
un magnifico centro urbano. La regione 
della Nurra sarda, fino a ieri i 
ed abbandonata, è così divenuta fertile 


Chiedete le pubblicazioni 
teniche consulenza alla 
DUCATI, Bologna o sedi di 
Milano, Roma e Napoli 


PBENcHÈ la possibilità di formare una pelli- 

cola isolante su elettrodi metallici fosse 
stata riscontrata dal Wheatstone nel 1885, solo 
nel 1896 si ebbe, ad opera di Pollak, il primo 
condensatore elettrolitico di qualche importanza 
applicativa. 

Innumevevoli perfezionamenti nei processi 
di formazione dell'anodo, nella preparazione del- 
l'elettrolita, nella forma e nel trattamento preli- 
minare delle armature, si susseguirono per oltre 
un ventennio prima di portare questa categoria di 
condensatori all'attuale grado di efficienza e di 
sicurezza nel funzioname nto, di compattezza e di 
praticità dell'uso. 

Particolarmente importante in questo senso è 
stata la creazione dei tipi ad elettrolita immobi- 
lizzato che ha permesso la disposizione ad avvol- 
gimento delle armature dimi d / 

di elettrolita ed aumentandone la sezione attiva. 
Iteriore diminuzione di di ioni si è otte- 
nuta recentemente con i tipi ad anodo inciso chi- 


micamente che permettono di realizzare a pari 
lunghezza di nastro, capacità da 5 a 10 vote 
maggiore. 

Con tali perfezionamenti tecnici e costruttivi 
il condensatore elettrolitico ha trovato largo uso 
nei filtri di livellamento delle tensioni raddrizzate 
o comunque ricche di ondulazioni. 

Nei radio ricevitori, i condensatori elettroli- 
tici vengono anche usati, in speciali tipi a bassa 
tensione, nella polarizzazione catodica per gli 
stadi a frequenza acustica. 

Anche nella saldatura elettrica il condensatore 
elettrolitico ha permesso nuovi progressi tecnolo- 
gici fornendo la possibilità di accumulare econo- 
micamente energia e produrre correnti istantanee 
di decine di migliaia di ampere. 

n nuovo campo di applicazione per i conden- 
satori elettrolitici si è aperto con i tipi per ten- 
sioni alternate che sono particolarmente idonei 
per l'avviamento dei motori monofasi ad indu- 
zione. 


SOCIETÀ SCIENTIFICA RADIO BREVETTI DUCATI - BOLOGNA 


COSTRUZIONI RADIO-ELETTRO-OTTICO-MECCANICHE DI 
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SOCIETÀ ROMANA DI ELETTRICITÀ 


ANONIMA - SEDE IN ROMA - VIA POLI 14 
Capitale L. 396.000.000 interamente versato 
Centralino Telefonico 6883.0381 


Produzione, distribuzione e vendita di energia elettrica in Roma 
e Provincia 


CENTRALI IDRICHE: Gruppo centrali sul fiume Aniene in Tivoli, in consorzio 
col Governatorato di Roma 
Centrali « Farfa» — 1° e 2° salto - sul fiume omonimo 
Centrale « Vulci» sul fiume Fiora 
Centrale di Subiaco sul fiume Aniene 
CENTRALE TERMICA DI RISERVA in Roma, presso S. Paolo 


FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA PER' QUALSIASI USO 
NEGOZIO APPARECCHI ELETTRODOMESTICI 


Via del Tritone N. 


CUciNE ELETTRICHE - SCALDABAGNI ELETTRICI — FRIGORIFERI - FORNELLI 
ForNI - ASPIRAPOLVERE - LucIipaTRICI FERRI DA STIRO 


VENDITA ANCHE A RATE 


e redditizia e le nuove case coloniche, i 
ricchi poderi sorti dal nulla, sono oggi 
divisi fraternamente fra la gente di Sar- 
degna e le numerose famiglie di conta- 
dini giunte dal Veneto, dall’Emilia dalle 
Marche e dalla Lombardia. Dopo alcuni 
anni di buona conduzione dei fondi que- 
ste famiglie ne resteranno padrone. 
Poichè fra le finalità che i documen- 
tari in genere intendono conseguire vi 
è fondamentale quella di far sempre me- 
glio conoscere in Italia ed all’estero gli 
aspetti più importanti della nostra civil- 
tà e della nostra terra, insieme alla serie 
dei documentari artistici, turistici, musi- 
cali, industriali, ecc., la « Incom »  conti- 
nua con Fertilia a sviluppare la serie dei 
documentari agricoli. Lunga ed interes 
santissima serie di cui vogliamo breve- 
mente ricordare i principali cortometrag- 
gi «Incom » nel momento in cui Fertilia 
aggiunge alle documentazioni già com- 
piute nel campo dei prodotti della terra 
e della zootecnia, anche quella di una 
bonifica. Nasce la seta (regìa di G. Ro- 
vesti) offre un panorama completo della 
vita del prezioso filugello dal seme alla 
selezione delle varie razze, dagli incroci 
ai vari sistemi di allevamento, alla pro- 


duzione dei bossoli, alla gelsicoltura, al- 
l’imboscamento, e quindi alla filatura, 
alla tessitura, alla tintura, fino alle me- 
ravigliose stoffe seriche che l’Italia espor- 
ta in tutto il mondo. Acque feconde 
(regìa di V. Carpignano) illustra a scopo 
didattico le diverse e complicate fasi della 
coltura del riso mentre Noi mondine 
(regia di V. Carpignano) mostra come 
il lavoro di fiorenti ragazze renda pos- 
sibile ad una piantina di germinare nel 
fango della risaia. Caracul (regìa di G. 
Rovesti) è dedicato alla vita delle nere 
pecore che da 300 allevamenti italiani 
oggi esistenti offrono all'eleganza fem- 
minile le tanto pregiate pelli di persia- 
no o di astracan, liberando la nostra bi- 
lancia commerciale da una forte passi- 
vità. Volpi argentate (regìa di G. Rove- 
sti) è stato girato d’inverno fra le gab- 
bie dei preziosi animali allevati in pro- 
vincia di Bolzano e nelle concerie che 
rendono le belle pelli ancora più folte 
e lucenti. Lana viva (regia di G. Ro- 
vesti) illustra l’attività della nostra pa- 
storizia e gli sviluppi da questa conse- 
guiti per la produzione di alimenti, lane, 
e pelliccie. 
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pasta dentifricia 


LIBRI RICEVUTI 


Gino Rovipa: Le confessioni di Trista- 
no Morelli. Romanzo. Pagg. 327. Ediz. 
«La Prora », Milano, L. 16. 


Fjopor DosrojevsgJi: Memorie del sotto- 
suolo. Pagg. 133. Ed. Einaudi, Tori- 


no; L. 19. 


IrpoLito Nievo: Le confessioni di un 
Italiano. Con prefaz. di Emilio Cec- 
chi. Pagg. 934. Ed. Einaudi, Torino. 


Camitto Benso pI Cavour: Discorsi par- 
lamentari, a cura di Delio Cantimori. 
Pagg. 292. Nella Collez. Universale. 
Ed. Einaudi, Torino, L. 12. 


Gino Capponi: Ricordi e pensieri, a cura 
di Umberto Morra. Pagg. 21o. Nella 
Collez. Universale. Ed. Einaudi, To- 
rino, L. 15. 


loHann WinkELMann: // dello nel- 

l’arte, scritti sull’arte antica a cura di 
Federico Pfister. Pagg. 160 con tav. 
f. t. Nella Collez. Universale. Ed. Ei- 
naudi, Torino, L. 12. 


Monrorte FerrarIo: Ore del gior- 
no. Versi. Pagg. 105. Ed. Arti Grafi- 
che C. Smolaris, Trieste. 


Vari: Autobiografia degli Stati Uniti, a 
cura di Maria Napolitano Martone. 
Nella Collez. « La Ruota della Fortu- 
na ». Raccolta di memorie, biografie, 
cronache, saggi e testimonianze diret- 
ta da Filippo Piazzi. Pagg. 308 con 7 
ill. f. t. Ed. « Domus », Milano, L. 45. 


GrannINo ZaneLLI: Lettere a una donna. 
Romanzo. . Pagg. 99 con disegni di 
Corrado Corazza. Poligrafici del « Re- 
sto del Carlino », Bologna, L. 10. 


GiovannI GENTILE € GIOVANNI GENTILE 
Junior: Ricordi di Giovannino. Preta- 
zione di Giovanni Gentile per ricordo 
del Figlio morto, seguito da Note di 
Taccuino, Fogli sparsi e Lettere ad 
amici e famigliari. Pagg. 127 son 2 
tavv. f. t. Dai torchi della Officina 
Bodoni di Verona. 
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Huco von HorManxstHaL:. Liriche € 
Drammi. (Il piccolo teatro del mondo; 
La donna nel balcone; La miniera di 
Falun; L'avventuriero e la cantante). 
Prefazione e traduzione di Leone Tra- 
verso. Pagg. 294. Ed. Sansoni, Firen- 
ce, 3 


Errore Bionone: Storia della Letteratu- 
ra latina. Vol. I (Originalità e forma- 
zione dello spirito romano; L’epica e 
il teatro nell’età della Repubblica). 
Pagg. 600. Ed. Sansoni, Firenze, L. 80. 


Il Casanostra: Nuovissimo segretario ga- 
lante compilato da M. Buzzichini, 
R. Ciampini, A. Chesne Dauphiné, 
G. Scerbanenco, L. Venna. Con ill. 
Pagg. 153. Ed. della « Scena Illustra- 


ta », Firenze, L. 12. 


JoHann WoLrcanc GoetHE: Elegie ed 
Epigrammi. Traduzione metrica d’Emi- 
Lio WripLIcH. Pagg. 68. Ed. Orobiche, 
Bergamo, L. 8. 


AcostIno Gòxcora: Poesie, versione e in- 
troduzione con testo a fronte di Mario 
Socrate. Nella Collez. « Fenice ». Pa- 
gine 178. Ed. Guanda, Modena, L. 20. 
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Bruno LavacnIinI: D'Annunzio e la 
Grecia moderna. Pagg. 204. Ed. Pa- 
lumbo, Palermo, L. 28. 


Maria Sapowsky Perasso: / falliti. Ro- 
manzo. Pagg. 128. Tip. Commerciale 
Piacentina, L. 15. 


RarraecLo De Renzis: Arrigo Boito. Ca- 
pitoli biografici. Nella « Biblioteca San- 
soniana Musicale ». Pagg. 224, con 


5 tavv. f. t. Ed. Sansoni, Firenze, L. 20. 


Caro AnTONI: La lotta contro la ragione. 
Nella « Biblioteca Germanica ». Pagi- 
ne 225. Ed. Sansoni, Firenze, L. 40. 


Ottavio Tisy: La musica in Grecia e in 
Roma. Nella « Biblioteca Sansoniana 
Musicale ». Pagg. 200 con 39 ill. Ed. 
Sansoni, Firenze, L. 30. 


Lapistao MirtNER: La lingua tedesca e 
lo spirito dell'antica poesia germanica. 
Nella « Biblioteca Germanica ». Pagi- 
ne 270. Ed. Sansoni, Firenze, L. 40. 


Vari Avrori: Maiuscole e Minuscole. 
Quaderni di « Vita Universitaria ». 
Pagg. 60. Edizioni Universitarie, Ro- 
ma L. 15. 
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Adatta specialmente per lavoro 
professionale @ privato, È una 
macchina di robustezza € ca- 
pacità di lavoro eccezionali. 
Viene fornita in elegante va- 
ligetta. Otto colori a scelta. 


Ung. C. Ottvetti e €. d. A. - Ivren 


olivetti studio 42 


Piero MARtINETTI: Ragione e fede. Saggi 
religiosi, pagg. 517. Ed. Einaudi, To- 
rino, L. so. 

Siro Contri: Prolegomeni al trattato di 
didattica generale. Pagg. 101. Ed. « Cri. 
terion ». Bologna, L. 14. 


Siro Contri: La genesi fenomenologica 
della « Logica » hegeliana. Parte II. 
Conclusione. Pagg. 957. Ed. « Cri- 
terion ». Bologna, L. 40. 


Vrirrorio Beonio BroccHieri: Dall’uno al- 
l’altro polo. Pagg. 466 con 10 carte e 
49 tav. f. t. Seconda edizione. Ed. Ul- 
rico Hoepli, Milano. 


Francesco Macry-CorreaLe: Poesie scelte 
di Teognide ed altre a lui attribuite. 
Nuova versione italiana. Pagg. 88. Ti- 
pografia D. Serafino, Siderno. 


Leonarpo Borcese: // cigno e altri rac- 
conti. Nella collez. « Il Delfino» di 
narratori italiani diretta da Orio Ver- 
gani. Pagg. 214. Ed. Garzanti, Milano, 
IL. 18. 


Mansueto Lomsarno-Lott: Favole di 
Esopo volgare, dal Codice Palatino pià 
Guadagni, con premessa e note filolo- 
giche. Pagg. XVI+69. Ed. Le Mon- 


nier, Firenze, L. 15. 


Tiro CoLamarino: Liriche. Pagg. 172. 
Fd. Le Monnier, Firenze, L. 18. 


Antonio Bruers: La voce di Bologna. 
Pagine di fedeltà bolognese. Seconda 
edizione aumentata. Pagg. 200. Casa 
Ed. Antonio Cordani, Milano L. 20. 


Gorrreno Corpora: Vita di Epicuro. 
Pagg. 174. Ed. Garzanti, Milano, L. 15. 


UniversiTATIs BononIENsIS MONUMENTA: 
Il «Liber secretus Juris  Caesarei » 
della Università di Bologna, a cura di 
Albano Sorbelli. Vol. Il: 1421-1450, 
con una introduzione « Sull’esame nel- 
l’Università durante il Medioevo ». 
Pagg. 274. Edito dall'Istituto per la 
Storia dell’Università di Bologna. 
L. #0. 


Huco Henricus Paori: Aenigmata. In- 


dovinelli latini. Pagg. Ed. San-° 


soni, Firenze, L. 10. 


Axonymus Namurcensis (U. E. Paoli): 
De Senectute. Pagg. 68. Ed. Sansoni. 
Firenze, L. 8. 


ALessanpro PusHgin: La figlia del ca- 
pitano, a cura di Bruno del Re, nella 
Collez. Universale « Corona ». Pagi- 
ne 260. Ed. Bompiani, Milano, L. 12. 
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STORIA DELL’ARTE 
« PROPORZIONI » 


RIVISTA DIRETTA 
DA ROBERTO LONGHI 


Il titolo non ambisce alcun significato 
polemico o programmatico; ma, mentre 
non ha discaro richiamarsi, per la sua 
chiara riconoscibilità, a uno dei miti teo- 
retici più famosi nella vicenda del gu- 
sto italiano, vuole soprattutto indicare, 
con un comune traslato, la necessità di 
commisurare l’urgenza della ricerca sto- 
rico-artistica a una scala di valori effet- 
tivi, troppo spesso oscurati, confusi o 
capovolti nella considerazione corrente. 
Storia dell’arte è storia di valori e perciò 
anche di relazioni, e il perfezionamento, 
inteso 24 infinitum del giudizio critico 
non può prodursi che nel contatto con la 
riscoperta perenne, con la continuamente 
rinverdita presenza di valori poetici. 

In quest'opera di riscoperta e d’illumi- 
nazione dei segni più alti della nostra 
poesia figurata, la personalità del redat- 
tore non potrà non marcare fortemente 


XV 


limiti e indirizzi, com'è già avvenuto 
per il passato in occasioni consimili. Pare 
al Longhi che oggi particolarmente, di 
fronte alla. barbarie distruttiva dei valori 
d’arte del passato per mano di una pra- 
tica muraria ferocemente militante, pri- 
meggi, sopra ogni altro dovere del cri- 
tico d’arte, quello d’avvisare rapidamen- 
te ai valori ancora superstiti, onde con- 
segnarli, nel lume del giudizio, al ri- 
spetto più geloso e alle cure più attente 
di coloro Pa verranno. 

Ma per questa impresa che si propone 
lunga e non disutile vita, Roberto Lon- 
ghi sarà lieto di accogliere la coopera- 
zione d’ogni studioso animato dagli stessi 
intenti e specialmente dei giovani d’in- 
telletto più libero e sincero. 

La rivista conterrà non solo studi e 
saggi su persone e opere d’arte medie- 
vale e moderna, ma, non appena i tempi 
lo consentano: rubriche periodiche di re- 
visione alle « voci » artistiche dei lessici 
italiani e stranieri, così da formare uno 
strumento di consultazione indispensa- 
bile per ogni « lettore » dell’arte figura- 
tiva; recensioni dei libri principali; ap- 
punti di costume artistico, ecc. 
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SOCIETÀ ROMANA DI ELETTRICITÀ 


ANONIMA - SEDE IN ROMA - VIA POLI 14 
Capitale L. 396.000.000 interamente versato 


Centralino Telefonico 6853.0851 


Produzione, distribuzione e vendita di energia elettrica in Roma 
e Provincia 


CenTRALI IDRICHE: Gruppo centrali sul fiume Aniene in Tivoli, in consorzio 
col Governatorato di Roma 
Centrali « Farfa» — 1° e 2° salto — sul fiume omonimo 
Centrale « Vulci» sul fiume Fiora 
Centrale di Subiaco sul fiume Aniene 
CENTRALE TERMICA DI RISERVA in Roma, presso S. Paolo 


FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA PER QUALSIASI USO 
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VENDITA ANCHE A RATE 


IL RESTAURO 
DEL « PASSETTO DI BORGO » 


Il restauro di circa 40 metri del « Pas- 
setto di Borgo », il lungo passaggio ar- 
mato che unisce il Vaticano al Castel 
Sant'Angelo, deve essere considerato co- 
me un saggio per rendersi conto delle 
condizioni statiche dei muri e per os- 
servare i risultati estetici della liberazio- 
ne delle arcate e del rifacimento della 
merlatura lungo tutto il Passetto, che 
viene a costituire un elemento di gran- 
de interesse nel complesso urbanistico tra 
il Vaticano e Castel Sant'Angelo. La 
lunga cortina presenta tracce assai pale- 
si di guasti prodotti dalle soprastrutture 
e dal tempo, e sopratutto dai continui 
restauri e rifacimenti subìti dal Sec. X 
al Sec. XX. Costruito all’epoca di Leo- 
ne IV ad imitazione delle mura aure- 
liane ed adoperando materiale romano di 
ricupero ancora visibile, adattato a « pas- 
setto» per congiungere il Vaticano a 
Castel Sant'Angelo all’epoca di Nicco- 
lò III, ebbe già nella prima metà del 
sec. XV all’epoca di Giovanni XXIII 
ampi restauri, tanto da far parlare di 
vera e propria costruzione. Poi avvenu- 


to un crollo il 2 maggio 1493, venne ri- 
costruito per 45 metri di lunghezza ver- 
so il Castello, opera compiuta da Ales- 
sandro VI. Altri importanti restauri al- 
l'epoca di Pio IV: apertura di fornici 
e feritoie, e all’epoca di Urbano VIII: 
rialzato il muro, coronato di merli e co- 
perto di tetti. Altri restauri dopo il 
sec. XVII. Quindi una sistemazione de- 
finitiva presenta difficoltà notevoli. 


VITA DEL LIBRO 


IL « CORPUS SCRIPTORUM 
DALMATICORUM » 


Alle numerose imprese di ricerca e di 
pubblicazione delle quali la Reale Ac- 
cademia d’Italia ha preso l’iniziativa e 
che vanno progressivamente maturando, 
stanno per aggiungersene altre assai im- 
portanti e significative. Tra queste la 
pubblicazione di un « Corpus scriptorum 
dalmaticorum » che, presentando in una 
edizione rigorosamente scientifica le ope- 
re del genio di Dalmazia, da San Giro- 
lamo a Ruggero Boscovich, documenterà 
in modo obiettivo che la tradizione di 
cultura in quella terra è stata sempre la- 
tina e italiana. 
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VITA DEL LIBRO 


QUINDICI ANNI 
DI POLITICA ESTERA ITALIANA 


È uscito in questi giorni un nuovo li 
bro sulla storia recente italiana, europea 
e mondiale. Storia non superficiale e 
rettorica, afferma Giorgio Pini nella sua 
gra «è quella esposta da Carlo 

‘intraeger nel suo volume Dal Tratta- 
to di Versaglia al Patto Mussolini: ope- 
ra sostanziosa che dall’analisi completa 
degli avvenimenti fa balzare il carattere 
essenziale della pacificatrice politica mus- 
soliniana, nel suo più profondo senso 
morale ». 

Sullo steso tema trattato da Carlo 
Borntraeger, esistono già opere di va- 
lore: a parte l'immensa letteratura che 
si è accumulata sul Trattato di Versa- 
glia, sono noti molti riepiloghi della po- 
itica estera fascista ed alcune monogra- 
fie sui suoi aspetti particolari, oltre le 
trattazioni specifiche sul Patto a Quattro. 
L’autore si è preoccupato di fondare il 
suo lavoro sulla base di una vasta e com- 
pleta bibliografia; nessuna fonte valida è 
stata da lui trascurata. Di qui la ric- 
chezza della documentazione. Nello stes- 
so tempo l’autore ha saputo evitare il 
pericolo di cadere nelle minuzie pedanti 
che dietro la massa dei particolari con- 
fondono il filo della visione generale. A 
ciò egli è stato ispirato da una fede vi- 
gorosa e consapevole, che vibra in ogni 
pagina e sostiene l’architettura generale 
3 pd pur senza interferire con la 
lucida esposizione dei fatti, nè degene- 
rare nelle vuote esaltazioni che non con- 
vincono. 

Qui la convinzione deriva dalla sostan- 
za degli argomenti, tutti appoggiati su 
una limpida, obbiettiva esposizione dei 
fatti ul. Il lettore, condotto sopra un 
terreno sicuro, non incontra le sabbie 
mobili della propaganda vuota, nè astra- 
zioni ideologiche aprioristiche. 

L’autore non ignora le dottrine: egli 
anzi avrebbe potuto impostare il suo la- 
voro su basi teoriche, ma giustamente 
ha preferito tenersi ai fatti concreti, in- 
terpretandoli al lume di una fede che 
non è ostentata nè gratuita, ma coscien- 
te come quella che deriva da una co- 
noscenza profonda e da una volontaria, 
virile partecipazione ai grandi eventi 
della storia contemporanea. 
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Ne è risultato un quadro completo 
della politica estera mussoliniana. Tutti 
coloro i quali, oggi come domani, yor- 
ranno rendersi conto dei motivi e delle 
responsabilità della guerra che .decide le 
sorti del genere umano, trovano già in 
questo libro una base “argo di 
orientamento e di giudizio, che la sto- 
ria non mentirà. 


LE PUBBLICAZIONI 
DELL’ISTITUTO DI STUDI. . 

SUL RINASCIMENTO 
Le pubblicazioni dell’Istituto Naziona- 
le di Studi sul Rinascimento, molto dif- 
fuse per l’alta serietà scientifica e l’ele- 
ganza tipografica; ebbero inizio nel 1939 
con la «Collezione di Studi e Testi ». 
In quell’anno Giuseppe Fatini fornì l’e- 
dizione critica del Canzoniere di Giu- 
liano de’ Medici. Nell’ampia introduzio- 
ne il Fatini presenta, con preciso equi- 
librio, l’attraentissima figura di Giulia- 
no, duca di Nemours, mostrandone so- 
pratutto l’infanzia felice nella Firenze 
del Magnifico, del quale era il terzo fi- 
glio. Giuliano, morto precocemente, non 
potè sviluppare appieno le sue doti sin- 
golari, di cui peraltro le sue poesie, ric- 


che di spunti felici, offrono un saggio 
notevole. 

Lo studio di Federico Ghisi Le feste 
musicali della Firenze Medicea (1480- 
1589) molto importante sia per la sto- 
ria della musica che per quella della let- 
teratura, si pone come un segno di mag- 
ce riconoscimento del rilievo storico 

ella nostra arte musicale dal Trecento 
al Cinquecento e della sua stretta atti- 
nenza con la poesia, il dramma e le 
arti figurative. 

Giorgio Spini ha evocato in bell’evi- 
denza la figura di Cosimo I nel volume 
delle Leztere che ha trascritte e ordina- 
te inserendole in un ampio studio, tale 


da costituire una compiuta e sicura bio-. 


grafia del primo Granduca di Toscana. 

Con i suoi studi sui dotti bizantini: 
Manuele Crisolora e Giovanni Argiro- 
pulo, Giuseppe Cammelli ha fornito un 
notevole contributo al problema delle 
origini dell’Umanesimo, seguendo minu- 
tamente i passi dei due maestri nei cir- 
coli italiani, analizzandone il metodo 
d’insegnamento e precisando in modo 
definitivo l'influenza da essi esercitata. 

A queste opere segue ora un grosso 
volume di Eugenio Garin: Filosofi ita- 
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CONDENSATORI 


liani del Quattrocento pagine scelte, tra- 
dotte e illustrate. Innumerevoli difficoltà 
si presentano a chi cerchi di cogliere e 
rappresentare in una visione unitaria i 
motivi fondamentali del pensiero quattro- 
centesco e il Garin ha inteso appunto di 
dare il piano su cui sintetizzare i’appa- 
rente contrasto dei motivi. La sua cola 
dei testi pone sinotticamente in eviden- 
za la comune esigenza spirituale che 
anima i vari pensatori. Essa è preceduta 
da una vivissima introduzione che co- 
stituisce la traduzione esplicita dei mo- 
tivi del lavoro. Il problema centrale che 
essa investe è quello dei rapporti tra 
Umanesimo, Antichità classica e Medio- 
evo. I motivi spirituali e la conoscenza 
dell'Antico non sono sostanzialmente di- 
versi nel Medioevo e nell’Umanesimo, 
ma diverso è il modo con cui sono sen- 
titi e più precisamente come è sentita 
la loro compresenza. Nel Quattrocento 
la coscienza dei valori morali scaturien- 
te dell’intuizione cristiana rompe l’infe- 
condo compromesso con l’antico stabilito 
sulla base di una logica statica. La esi- 
genza di questo secolo è quella di una 
ricerca di valori morali intesa come con- 


quis della spiritualità umana, e perciò 
il Quattrocento fu platonico, o più pre- 
cisamente neoplatonizzante. Dei testi il 
Garin ha offerto l’edizione critica, quan- 
do era possibile, altrimenti segue la pri- 
ma edizione; di quelli in latino, la mag- 
gior parte, una chiara e fedele versione 
italiana. Si aggiungono notizie sulla vita, 
le opere e l'atteggiamento spirituale di 
ciascun autore, seguite da una bibliogra- 
fia compiutissima. 


VITA ITALIANA NEL MONDO 


CULTURA ITALIANA 
IN FINLANDIA 


L’Istituto di Cultura Italiana in Fin- 
landia ha iniziato recentemente il suo 
terzo anno di attività. Si sono iscritti 
oltre 400 allievi — quasi il doppio del- 
l’anno precedente, — ripartiti in 10 cor- 
si di lingua e di cultura italiana. 

Altri 3 corsi, fra cui uno di Lectura 
Dantis, sono tenuti presso l’Università di 
Helsinki, e 5 corsi di lingua italiana 
hanno avuto inizio nelle scuole medie 
della città. 


DUCATI 


Chiedete le pubblicazioni 
teeniche e consulenza alla 
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DUCATI 


abile, ai tipi descritti 
. C. Giason e T. Barclay nel 1871 e da C. V. 
Boys nel 1879. Erano questi costituiti da arma- 


% Altri tipi furono realizzati in seguito ottenendo 
la variazione di capacità per variazione di distanza 
tra le armature, generalmente piane, fra le quali 
veniva interposto, per ottenere maggiori ca- 
pacità, ° dielettrico solido (mica, vetro, eba- 
nite, 
t Più recente è il tipo a variazione di superficie 
iata ottenuta con un sistema di lamine piane 


applicazioni. 
Questo tipo permette infatti, con opportune 
di ottenere facil 


È in questa forma costruttiva che i condensatori 
variabili hanno potuto raggungere funzioni ba- 
silari nei itori, nei i 
e nelle misure 


SOCIETÀ SCIENTIFICA RADIO BREVETTI DUCATI - BOLOGNA 
COSTRUZIONI RADIO-ELETTRO-OTTICO-MECCANICHE DI PRECISIONE 


sù 
® 
| 
]L IMPORTANZA applicativa del condensa- | e parallele (rotore) che può. per rotazione dell’al- 
tore a capacità variabile si è affermata | bero a cui esso sono calettate, inserirsi tra un } 

, ma la sua realizzazione si può fare risalire questa la realizzazione che, notevolmente i 
all'elettroscopio a condensatore di Volta o, con | perfezionata nella struttura meccanica, nell’isola- 
maggiore rispondenza alla finalità specifica di mento dell'armatura dalla carcassa, nel contatto > 

al rotore, ecc., seguendo la traccia di più precise : 
concezioni teoriche e tecniche ed adeguarsi alle ; 
più critiche condizioni di lavoro dei moderni Al 
iure cilindriche coassiali, separa isolante s0- apparecchi, è oggi più diffusa nelle principali r 
lido, una delle quali poteva scorrere assialmente 
rispetto all'altra. 
diverse leggi di variazione della capacità in fun- sa 
zione dell'angolo di rotazione, onde meglio ri- 
te” 


olivetti studio 12° 


Contemporaneamente sono state ripre- 
se le manifestazioni straordinarie. Il 
Prof. Giuseppe Lugli dell’Università di 
Roma ha tenuto una conferenza con 
proiezioni su Roma Imperiale alla luce 
delle recenti scoperte archeologiche, e il 
Prof. Pericle Ferretti dell’Università di 
Napoli ha illustrato Le nuove direttive 
nella tecnica dei motori a combustione 
interna. 

Dopo la scomparsa dell’Accademico 
d’Italia Paolo Emilio Pavolini, a cura 
della Dante Alighieri e dell’Istituto di 
Cultura Italiana venne organizzata una 
solenne commemorazione dell’insigne tra- 
duttore del Kalevale, nell'Aula Magna 
dell’Università di Helsinki. Parlarono il 
Prof. O. Okkonen, Presidente della Dan- 
te di Helsinki, il Prof. J. J. Mikkola, la 
scrittrice M. Talvio e il Direttore del- 
l’Istituto di Cultura. 

P. E. Pavolini è stato commemorato 
anche a Tampere dal Prof. E. Giachino. 

Ultimamente la soprano Jolanda Di 
Maria Petris e la pianista Marta de Con- 
ciliis hanno tenuto a Helsinki, Turku e 
Tampere 6 concerti, uno dei quali è 
stato offerto ai mutilati di guerra fin- 
landesi. 


LA COSTITUZIONE 
DELL’ISTITUTO NAZIONALE 
DI STUDI CORSI 


Su iniziativa della R. Università di 
Pisa è stato fondato in questa città l’Isti- 
tuto Nazionale di Studi Còrsi che sarà 
un altro centro culturale avente per sco- 
po precipuo di valorizzare l’italianità 
della Corsica. Alla presidenza è stato 
chiamato Clemente Merlo, Accademico 
d’Italia, alla direzione il dott. Marco An- 
Angeli di Ajaccio, pioniere dell’irreden- 
tismo còrso in Italia. 


CINEMATOGRAFIA 
DOCUMENTARIA 


Dal 1938, anno della sua fondazione, 
la «Incom» ha dedicato ogni anno un 
documentario ad illustrare la storia e la 
bellezza dell’Urbe. Ultimo, in ordine di 
data, è il Colosseo, realizzato da Raf- 
faele Saitto in collaborazione con Cecca- 
rius, uno dei più noti conoscitori della 
storia della città eterna. Dal 72 d. C., 
quando Vespasiano fece iniziare i lavo- 
ri di costruzione del grandioso Anfitea- 
tro, ai nostri giorni, la storia del Co- 
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losseo è narrata in una serie di indo- 
vinate inquadrature: combattimenti di 
gladiatori, di belve, sacrifici di cristiani 
nei secoli dello splendore e della deca- 
denza dell’Impero romano, saccheggi di 
massi, di statue, di travertino, di bronzo 
nel Medio Evo per le nuove costruzioni 
della città, lavori di riparazione e di so- 
stegno dal pontificato di Benedetto XIV 
ai nostri giorni; tutto questo narrano le 
pietre dell'Anfiteatro che da 18 secoli te- 
stimoniano una grandezza ed una ci- 
viltà imperitura. Il documentario termi- 
na con una visione di com’era l’Anfitea- 
tro ai tempi dell’Imperatore Tito, ed il 
commento parlato con la profezia me- 
dievale: « Finchè starà il Colosseo starà 
Roma; quando cadrà il Colosseo finirà 
anche Roma; ma quando cadrà Roma 
finirà anche il mondo». 


Domenico Paolella, ha realizzato un 
documentario su Castel Sant'Angelo, il 
famoso monumento romano che, con la 
sua sagoma imponente, con i suoi ba- 
stioni che circondano la mole cilindrica 
elevata nel 135 da Adriano e destinata 
a conservare le ceneri degli Imperatori, 


è sempre stato uno dei più caratteristici 
monumenti dell’Urbe fra quanti ne de- 
finiscono la fisonomia. Vuole la leggen- 
da che, nell’anno 500, durante una pro- 
cessione tenuta da Gregorio Magno per 
invocare la cessazione della peste, un 
Angelo si sia posato sulla sommità del 
monumento nell’atto di riporre nel fode- 
ro la spada per indicare che l’ira di Dio 
si era placata. In quell’atteggiamento un 
Angelo di bronzo domina oggi la som- 
mità del Castello, là dove una volta s’er- 
geva la quadriga del sole, come a si- 
gnificarne la intangibilità. Castel San- 
t'Angelo, baluardo dell’estrema difesa del- 
la Roma imperiale contro le invasioni 
barbariche, caposaldo del potere tempo- 
rale dei Papi, ferrigno simbolo dell’eter- 
na potenza di Roma, rivive in questo 
film in tutti i suoi significati ideali e 
storici. Mai come in questo documenta- 
rio, una materia apparentemente inerte 
si anima al soffio evocatore dell’obbiet- 
tivo che inquadra, scruta, pone in ri- 
salto ogni sagolo, ogni pietra, ogni por- 
ta, ogni cimelio in un giuoco di ombre 
e di luci quanto mai suggestivo. Castel 
S. Angelo, dalla sua fondazione ai no- 
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APPARECCHI PER INDUSTRIE CHIMICHE, DISTILLERIE, 
ZUCCHERIFICI E RICUPERO SOLVENTI 


stri giorni, ha conservato con ininterrot- 
ta continuità storica la sacra missione 
della tutela dello spirito della romanità: 
e il film ne rievoca i periodi gloriosi ri- 
sultando non la fredda illustrazione di 
un monumento ma una galoppata nel 
tempo della sua storia. 


I documentari « Curiosità - romane » e 
« Su e giù Roma » realizzati da Raf- 
faele Saitto con la collaborazione di Er- 
manno Ponti che ha compilati i com- 
menti parlati, intendono considerare i 
famosi monumenti romani anche e spe- 
cialmente dal punto di vista delle tradi- 
zioni e delle leggende con cui il popolo, 
peo ande e spontaneo, li ha abbel- 
iti inflorandoli di poesia. Porta Pia, la 
più bella e forse la più suggestiva delle 

rte di Roma, mostra l’enorme fregio 
che raffigura alla perfezione un candi- 
do bacile, un grosso pezzo di sapone, 
un asciugatoio con ricche e bianche fran- 
ge) con cui il Buonarroti, da autentico fio- 
rentino caustico e bizzarro, volle allu- 
dere alla discendenza dei Medici da una 
famiglia ascritta alla Corporazione dei 
Barbieri. Palazzo Altieri mostra una ca- 
setta inclusa nel suo corpo. La tomba 


del fornaio Eurisace a Porta Maggiore, 
Pasquino e Marforio, il Carcere Fallia 
no, il Gianicolo, l’obelisco di Piazza Na- 
vona eretto sulla sua fragile scogliera, i 
colossali steli dei porticali di Piazza San 
Pietro, ogni monumento narra la sua 
leggenda, motti di spirito, professioni di 
fede. I due documentari realizzano nel 
più felice dei modi quanto forse è sem- 
pre stata un’aspirazione di chi abbia vi- 
sitata Roma: vedere i suoi monumenti 
più insigni non solo dal punto di vista 
storico ed artistico, ma anche dal punto 
di vista umano. E cosa guess essere più 
umano delle leggende fiorite attorno ai 
esti delle statue, alle “decorazioni dei 
regi marmorei, che eternano i sentimen- 
ti di più immediata comprensione dei 
grandi artisti che quei monumenti han- 
no realizzato? 


Nel documentario Via Margutta rea- 
lizzato da Raffaele Saitto e presentato 


con vivo successo alle recenti Mostre di : 
Venezia e di Lugano, è stata colta l’ani- . 
ma della suggestiva via romana che, 


fiancheggiando via del Babuino, corre 
modesta da Piazza del Popolo a Piazza 
di Spagna senza osare sboccare diretta- 
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mente in nessuna delle due. Quieta e 
dimessa come una via di provincia, le 
mura coperte d’edera, via Margutta ac- 
coglie da secoli la silenziosa fatica di 
scultori, pittori ed architetti che model- 
lando creta ed impastando colori, rial- 
lacciano il passato al futuro. Quanto di- 
versa la vita che l’obbiettivo sorprende 
in quegli studi da quella che una certa 
letteratura aveva sempre descritta come 
atmosfera di romantica scapigliatura! Per 
molte ore al giorno invece — le ore belle 
di luce non devono andar perdute — 
gli artisti lavorano. L'obbiettivo entra 
negli studi di Polverini, Parisi, Biggi, 
d’Urso, Savelli, Spalmach, Gentilini, E 
arotti, Afro, Micheli, nei laboratori dei 
oro grandi amici, i corniciai, i doratori, 
gli antiquari. Nel grande studio di Au- 
gusto Jandolo entriamo di sera, ad una 
riunione di amici. C'è Trilussa, Viola, 
Ceccarius, mentre la voce di Jandolo scan- 
disce gli ultimi versi della sua « Via 
Margutta ». 


È ultimata in questi giorni la realiz- 
zazione del que documentario girato 
da Vittorio Carpignano con il reparto 


« Incom-Russia » In bocca all'orso. De- 
dicato ai giornaletti di trincea fioriti al 
Fronte Orientale dallo spirito d’iniziativa e 
dall’entusiasmo dei nostri valorosi combat- 
tenti, il documentario ha lo stesso titolo 
del giornaletto stampato a ciclostile dal- 
l’eroico 3° Bersaglieri: bocca all'orso, 
e, come quello, che esce «di corsa, a 
scatti, per la gerenza irresponsabile di un 
lanciafiamme »; è redatto in maniera sem- 
plice, immediata, spontanea, come l’ani- 
ma dei soldati che ne saranno i lettori. 
Il più delle volte la tipografia è composta 
da una sola macchina da scrivere e da 
un ciclostile, e la redazione, che, come 
la tipografia non ha sede fissa, da 
uno sgabello ed un tavolo. Ma l’entu- 
siasmo dei redattori e dei collaboratori, 
la loro vicinanza e diretta partecipazione 
agli avvenimenti di cronaca, fanno sì che 
si riesca sempre a superare ogni osta- 
colo di matura materiale, ed il giorna- 
letto compaia puntualmente nelle succes- 
sive ‘edizioni. Quasi ogni reparto del 
Fronte Orientale ha il suo particolare 
giornaletto, ed il regista Vittorio Carpi- 
gnano, di fronte a tanta ricchezza, si è 
veduto costretto a limitare la sua descri- 


BANCO SANTO SPIRITO 


FONDATO NEL 1605. 


SOCIETÀ ANONIMA - SEDE SOCIALE 
E DIREZIONE GENERALE ROMA CORSO UMBERTO I, 173 


CAPITALE SOCIALE E RISERVE L. 55.650.000 


Filiali nelle provincie di. 


FROSINONE, LITTORIA, ROMA, RIETI, TERNI, VITERBO 
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Recentissime edizioni della 


“Italgeo,, 
VIA PETRELLA, 6 
Prof. GIOVANNI DE AGOSTINI 


“ORBIS,, 


ATLANTE GEOGRAFICO TASCABILE 


Comprende 48 tavole doppie, di cm. 12Xx16,5, stampate in 10 colori; 

128 pagine di commento geografico; un indice di circa 10.000 voci. 

Il volume è elegantemente rilegato in cartoncino, con artistica copertina. 
ELENCO DELLE TAVOLE: Elementi di geografia astronomica - Elementi 
di geografia matematica — Planisfero fisico — Planisfero politico e comunica- 
zioni mondiali - Europa fisica — Europa politica — Italia fisica - Italia » gf 
tica — Italia settentrionale e Svizzera - Italia centrale - Italia meridio 
Albania — Spagna e Portogallo — Francia - Gran Bretagna e Irlanda - Belgio, 
Olanda, Danimarca — Germania, Ungheria, Slovacchia - Norvegia, Svezia, Stati 


Baltici, Islanda Russia Euro Ucraina - Stati nici 
Turchia e Stati limitrofi — Asia - Asia politica — song - Cina, Estremo 
Oriente - Giappone Indie e - Africa fisica — Africa po- 


litica — Tunisia, Algeria — Libia — Egitto — Africa Orientale Italiana — Africa 

del Sud - America sett. fisica — America sett. politica - Canadà — Stati Uniti 

d'America - America Centrale - Canale di Panamà - Antille - America me- 

rid. fisica - America merid. politica - Sud America (parte centrale) - Oceania 
ica — ia politica — Terre polari. L. 30. 


«“ITINERA,, del Prot. GIUSEPPE MORI 
ATLANTE STORICO COMMENTATO - Fasc. MEDIOEVO 
Volume del formato di cm. 28,5 Xx 19,5 riccamente illustrato 
da XVIII quadri con 57 cartine, 12 ideogrammi e un’artistica 
copertina. Si tampato a 10 colori, con ampio testo di commento. 
Di concezione assolutamente originale, accoppia alla semplicità la dina- 


micità, rendendo pienamente l'idea del «movimento», del perpetuo divenire 
della storia. L. 32. 


“IMMAGINE D’ITALIA,, del Prof. GIOVANNI DE AGOSTINI 


ATLANTE PITTORICO IN XXI QUADRI ARTISTICI A COLORI 
Elegantissimo albo commentato, del formato di cm. 17 X 22,5, costi- 
tuisce una rappresentazione straordinariamente espressiva del nostro 
paese nel territorio, nella storia, inelle opere, nei costumi. L. 22. 


L'ASSE E IL MONDO,, del Prof. GIOVANNI DE AGOSTINI 
ATLANTE IN XXIV TAVOLE A COLORI, 4 CARTOGRAMMI E COMMENTO 
Formato 20 X 15. 


Utilissimo per seguire gli avvenimenti di guerra sui vari fronti. 2% edizione 
aggiornata ed accresciuta. 
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zione a quella della avventurosa vita 
delle tre più importanti pubblicazioni. Il 
guipeeno intitolato Csir è il primo 
ella serie. Stampato arditamente con ca- 
ratteri cirillici, « preda bellica » conqui- 
stata in una tipografia semidistrutta, è 
il primo giornale pubblicato dal Corpo 
di Spedizione Italiano in Russia. Il se- 
condo giornaletto è In bocca all'orso. Il 
terzo è Dovunque, che si stampa in una 
tipografia di Stalino. La Redazione è si- 
stemata in un locale trovato semidistrut- 
to e in breve tempo riordinato dai no- 
stri soldati insieme alle macchine della 
tipografia. Il materiale letterario è for- 
nito direttamente dagli uomini di tutti 
i reparti; si tratta per lo più di lettere, 
poesie, caricature, disegni, e persino di 
poemetti. 


ARTE 


IL RESTAURO 
DELLA CHIESA DI S. SILVESTRO 
AD ALATRI 
È stata recentemente restaurata sia al- 
l'esterno che all’interno la chiesa roma- 
nica di S. Silvestro ad Alatri. All’ester- 
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no la facciata della chiesa, originaria- 
mente a capanna, era stata trasformata 
ced includere sotto uno spiovente più 
argo anche la facciata della canonica, 
alterandone in tal modo completamente 
il carattere. All’interno le condizioni del- 
la chiesa erano ancora più gravi: tra 
gli archi che separano la navata princi- 
pale da quella laterale era stata eretta 
una parete, e nello spessore di questa 
erano state ricavate quattro cappelle; lo 
spazio compreso nella terza arcata, più 
bassa, era stato chiuso da un muro pie- 
no. In tal modo l’ambiente della nava- 
ta laterale, completamente separato dalla 
chiesa era stato trasformato in sagrestia 
e cantina. A tutto ciò si aggiunga lo 
stato generale di fatiscenza, tanto della 
facciata, quanto dell’interno, quanto del 
campanile costruito in epoca moderna 
elevandolo dal soffitto della navata late- 
rale verso l’abside, a sinistra. 

Complessi dunque i restauri da com- 
piere, anche perchè la chiesa mostrava 
di aver subìto in epoca antica grandi 
trasformazioni, nè i documenti proietta 
vano luce sui restauri via via eseguiti, 
limitandosi a testimoniare che nel 1220 


SOCIETÀ ROMANA DI ELETTRICITÀ 


ANONIMA - SEDE IN ROMA - VIA POLI 14 
Capitale L. 396.000.000 interamente versato 


Centralino (releftonico 685.031 


Produzione, distribuzione e vendita di energia elettrica in Roma 
e Provincia 


CenTRALI IDRICHE: Gruppo centrali sul fiume Aniene in Tivoli, in consorzio 
col Governatorato di Roma 
Centrali « Farfa» - 1° e 2° salto — sul fiume omonimo 
Centrale « Vulci» sul fiume Fiora 
Centrale di Subiaco sul fiume Aniene 
CENTRALE TERMICA DI RISERVA in Roma, presso S. Paolo 


FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA PER QUALSIASI USO 
NEGOZIO APPARECCHI ELETTRODOMESTICI 


Via del Tritone N. 26 
CuciNE ELETTRICHE - SCALDABAGNI ELETTRICI - FRIGORIFERI - FORNELLI 
ForNI - ASPIRAPOLVERE - LucipaTtrICI - FERRI DA STIRO 


VENDITA ANCHE A RATE 
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BANCA POPOLARE DI NOVARA 


OLTRE 5 MILIARDI DI DEPOSITI FIDUCIARI E CONTI CORRENTI 
CAPITALE E RISERVE al 31 dicembre 1942-XXI L. 


243.314.653,86 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


la chiesa già esisteva e che inizialmente 
era ad una sola navata. 

Il restauro attuale ha anzitutto demo- 
lito il campanile e l’intercapedine tra le 
arcate della navata laterale, rifatto il sof- 
fitto, rafforzati i pilastri e gli archi e 
completamente restaurata la navata di 
sinistra, restituendo alla chiesa la forma 
che ebbe nel sec. XIV. Per la faccia- 
ta, si sono date allo spiovente le pro 
porzioni originali. Compiuti i restauri 
architettonici si è proceduto ai restauri 
dei numerosi e importanti affreschi riap- 
parsi sotto l’intonaco che hanno restitui- 
to all’umile e tuttavia interessante edi- 
ficio la sua antica decorazione, accre- 
scendo notevolmente il repertorio degli 
affreschi decorativi laziali dal sec. XIII 
al sec. XIV. 


VARIA 


UN COMITATO 
DI STUDI ATLANTICI 
A FIRENZE 


L'Istituto nazionale di studi sul Rina- 
scimento ha costituito nella propria or- 
bita un « Comitato di studi atlantici » con 


lo scopo di promuovere studi e ricerche 
su realizzazioni scientifiche del Rinasci- 
mento italiano e sui loro moderni svi- 
luppi. In una recente riunione presie- 
duta dall’Accademico d’Italia Giovanni 
Papini il Comitato ha tracciato le linee 


generali della sua attività che sarà ini- . 
ziata con una vasta pubblicazione su Cri-. 
stoforo Colombo, nella quale, a cura di. 
esaminato ogni. 
aspetto dell’opera del grande navigatore. : 
a deciso di far tenere una ‘ 


insigni studiosi, sarà 
Il Comitato 
serie di conferenze sui navigatori italiani 
del Rinascimento. 


I CINQUANTA ANNI DELLA DE- 
PUTAZIONE DI STORIA PATRIA 
PER LE MARCHE 


La R. Deputazione di storia patria per 


le Marche ha celebrato il 50° annuale di . 


fondazione. Alla solenne cerimonia in An- 


‘cona sono intevenute tutte le autorità 


locali. 

Il preside della provincia ha portato 
il saluto dell’amministrazione provinciale 
delle Marche. Indi ha parlato il presi- 
dente della R. Deputazione Romeo Vuoli 
che ha detto del significato storico della 
celebrazione. 
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Ernesto MuroLo: Poesie. Raccolta com- 
pleta, con note e glossario a cura di 
Lia Murolo. La raccolta comprende in 
pagg 400 le poesie contenute nelle 
precedenti edizioni 1910, 1912, 1919, 
1929 e altre liriche e canzoni non mai 
raccolte in volume. Ed. F. Bideri, Na- 
poli, L. 20. 


Carro Zam: Quattordici novelle bizzarre. 
Pagg. 145. Ediz. Massimiste, Roma, 
L. 15. 

GasrieLe D'Annunzio: Un taccuino ine- 
dito: Bologna, Settignano, Gamberaia. 
Riproduzione autografa con un cenno 
di Antonio Bruers. Pagg. XLI+7. 
Ediz. numerata di 125 esemplari per 
Nozze Sciacca della Scala - Federzoni, 
a cura della Fondazione del Vittoriale 
degli Italiani. Officine dell’Istituto Po- 
ligrafico dello Stato, Roma. 


Asinei Hino: Fanti nel fango. Versione 
integrale dal giapponese di Soiti No- 
gami. Nella Collana « Vespa ». Pagg. 
zio. Ed. Garzanti, Milano, L. 18. 


Virtorio ALrieri: Vita. A cura di Bal- 
do Curato. Pagg. 401. Nella Collez. 
«I classici italiani », a cura di Mario 
Apollonio. Ed. Garzanti, Milano, L. 30. 


Feperico RaveLLo: La letteratura d’Ita- 
lia. Compendio storico-critico della 
letteratura nazionale dalle origini al- 
l’età contemporanea. Seconda ristam- 
pa riveduta. Pagg. 368. Editrice Li- 
braria Italiana, Torino, L. 20. 


Giuseppe NoveLro: All’Italia. Canzone. 
Tipografia Pasubio, Schio. 


Mario PepeMonTE: Domenico Monecone, 
il musicista e l’uomo. Discorso com- 
memorativo. Pagg. 31. Tipogr. Bozzo, 
Genova. 


Guipo CasrieLioni: Saggio di analisi 
delle attitudini e tendenze di scolari 
mediante reattivi ai fini dell’orienta- 
mento professionale. Pagg. 195 nella 
raccolta di « Contributi del Laborato- 
rio di Psicologia ». Serie XI. Pubbli- 
cazione dell’Università Cattolica del 
S. Cuore, Milano, L. 35. 


Emma Marini: // pianto del sole. Liriche. 
Pagg. 96. Scuola Tipogr. « Don Gua- 
nella », Roma, L. 6. 


ManueLr Murias: Storia breve della co- 
lonizzazione portoghese. Pagg. 139. A 
cura della Commissione esecutiva del 
Centenario. Lisbona. 
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Gustav W. EserLein: Michelangelo. 
Dramma in tre atti e 14 quadri. 
Pagg. 131 con 2 ill. f. t. Tipografia 
Failli, Roma. . 

Vari: Nel terzo centenario della morte 
di Galileo Galilei. Saggi e conferenze. 
Pagg. 425. Soc. Soc. Ed. « Vita e Pen- 
siero », Milano, L. 50. 

PaoLo MoneLLi: Barbaro dominio. 650 
esotismi esaminati e banditi dalla lin- 
gua italiana. II Ediz. rive. e ampl. 
Pagg. 382. Ed. Hoepli, Milano, s. p. 

Carto v. CLausewitz: Della guerra. Tra- 
duzione dal tedesco del gen. c. d’A. 
A. Bollati e del ten. col. E. Canevari, 
a cura dell’Ufficio Storico dello Stato 
Maggiore dell’Esercito. Pagg. 86. Pres- 
so Tipogr. Regionale, Roma, L. 25. 

Dino Buzzati: / sette messaggeri. 19 rac- 
conti. Pagg. 311. Nella Collez. « Lo 
Specchio ». Ed. Mondadori, Milano, 
L. 25. 

ArnaLpo BertoLa e Silvio ZANUTTO: 
Sintesi del Diritto Coloniale Italiano 
e Bibliografia dell’Italia di Oltremare 
Anno 1940. A cura dell'Istituto per 
Relazioni Culturali con l’Estero. Pagg. 
158, Roma, L. 15. 


Renzo MartinELLI: Una notte di piog- 
gia. Romanzo. Pagg. 308. Casa Edi- 
trice Nerbini, Firenze, IL. 22. 

Lurcr STEFANINI: Arte e critica. Pagg. 
270. Ed. Principato, Milano-Messina, 
L. 20. 

Maria Teresa TertoNnI: grande do- 
lore. Romanzo. Pagg. 256. Ed. Cap- 
pelli, Bologna, L. 14. 

Giovanni Murcia: La trasfigurazione 
dell’Innominato. Commento estetico. 
Pagg. 122. Stab. Tip. Imolese, Imola, 
L. 12. 

Sercio SoLmi: Le salute di Montaigne 
e altri scritti di letteratura francese. 
Nei « Quaderni d’arte e di letteratu- 
ra». Collezione diretta da Giuseppe 
De Robertis. Ed. Le Monnier, Firenze. 

G. A. Peritore: Le poesie di Giovanni 
Pascoli. Saggio critico. Nella Collez. 
« Studi e testi », dell’Istituto di filo- 
logia romanza della 'R. Università di 
Roma. Pagg. 132. Ed. della Società Ti- 
pografica moderna, Modena, L. 30. 


Riccarpo BaccHeLLi: 1! fiore della Mi- 
rabilis. Romanzo. Pagg. 406. Ed. Gar- 
zanti, Milano, L. 30. 


Metodo cura dott. VICENZINI 


RIFLESSOSIMPATICOTERAPIA 


SEDE ROMA - VIA MARCANTONIO COLONNA, 7 - TEL. 32535 


ASMA - RINITE SPASMODICA - NEURO-ARTRITISMO - NEVRALGIE - VERTIGINI 


TORINO: Albergo Svizzera Terminus 8-9 >» » 
MILANO: Grande Albergo Milano 10-11 » 


GENOVA: Albergo Italia Minerva 6-7 di ogni mese 


FERRARA: Albergo Europa 13-14 di ogni mese 
BOLOGNA: Albergo Roma 15-16 » 5 
FIRENZE: Albergo Milano Terminus 17-18» ? 


PER INFORMAZIONI SCRIVERE ALLA SEDE IN ROMA 
OPUSCOLO GRATIS 
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Adatta specialmente per lavoro 
professionale e privato, È una 
macchina di robustezza 6 ca- 
pacità di lavoro eccezionali, 
Viene fornita in elegante va- 
figetta. Otto colori a scella. 


Ung. C. ONvetti ©. £. A. Ivrea 
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GucLieLMo SHAKESPEARE: Giulio Cesare, 
Antonio e Cleopatra, Romeo e Giu- 
lietta. A cura di Augusta Grosso Gui- 
detti. Nella Collez. dei « Grandi scrit- 
tori stranieri », diretta da Arturo Fari- 
nelli. Pagg. 409. Ed. UTET, Torino, 
L. 35. 


Carro FormicHi: Giulio Bertoni, discorso 
commemorativo, Pagg: 14, a cura della 
Reale Accademia d’Italia. 


Autori Vari: Medicina e Biologia, col- 
lana di studi e ricerche diretta da 
Gianni Petragnani e Aldo Barchiesi, 
sotto gli auspici dei Ministeri dell’In- 
terno e dell'Educazione Nazionale. 
I vol. pagg. 407 con appendice di rias- 
sunti in tedesco, spagnolo, francese e 
giapponese; L. 65. Il vol. pagg. 346, 
con appendice di riassunti in tedesco, 
spagnolo, francese, greco e giapponese. 
L. 65. Ed. Bardi, Roma. 


G. Tirta Rosa: Paese con figure. Rac- 
conti. Nella «Nuova Biblioteca Ita- 
liana » diretta da Arnaldo Bocelli, pagg. 
261, Ed. Tumminelli, Roma, L. 25. 


Anna Banti: Le monache cantano. No- 
velle. Pagg. 139. Nella « Nuova Bi- 
blioteca Italiana » diretta da Arnaldo 
Bocelli. Ed. Tumminelli, Roma. L. 15. 


Mario De Luici: Canzone della perife- 
ria, raccolta di scritti pubblicati nelle 


riviste  « Natura », «Corriere Musi- 
cale» e «Radio industria» e su 
« L’Ambrosiano », pagg. 248, Ediz. 


« Rivista Natura », Milano. L. 20. 


Atti della Reale Accademia d’Italia. Me- 
morie della classe di scienze fisiche e 
matematiche. Vol. XIII, fascic. 21-22-23: 
Gran Carro Wick: Sulla propagazione 
di un’onda di De Broglie in un mezzo 
materiale; RomoLo Deorto: / fenomeni 
di ossido-riduzione nella vita bacterica 
in rapporto con la riproduzione e con 
le variazioni; Bruno FERRETTI: Sulla 
origine e la natura della radiazione pe- 
netrante; rispettivamente L. 6, L. ro e 
L 8. 


Carro Caccaterra: Le adunanze della 
« Patria Società Letteraria », Vol. III, 
della « Nuova Biblioteca Italiana ». 
Pagg. 413, ril. S. E. I., Torino, L. 70. 

Il « Liber Secretus ]uris Caesarei » del- 
l’Università di Bologna, a cura di Ax- 
sano SorseLLI. Vol. II dal 1421 al 1450, 
con una introduzione su L'esame nel- 
l’Università durante il M. E. Pagg. 258, 
negli « Universitatis Bononiensis Monu- 
menta », a cura dell’Istituto per la Sto- 
ria dell’Università di Bologna, L. 80. 
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GerLINI: Piazza Navona. Catalogo 
nella serie delle « Mostre del volto di 
Roma nei secoli», con prefazione di 
Carro Gatassi PaLuzzi. Pagg. 132 con 
XVI tavole f. t. Reale Istituto di Studi 
Romani, Roma, L. 18. 


Mario Praz: Viaggio in Grecia. Pagg. 95, 
nella Biblioteca minima «Tempus ». 
Ediz. « Lettere d’oggi », Roma, L. 8. 


CINEMATOGRAFO 


UN VOLUME 
SUL CINEMA A COLORI 


Il Cinestudio ABC, di Roma, ha pub- 
blicato in questi giorni un volume di 
Giovanni Boni « Cinematografia e Foto- 
grafia a colori». Si tratta di un interes- 
sante studio sulle possibilità del cinemato- 
grafo a colori e dei mezzi tecnici che 
possono perfezionarlo. Il Boni è fra l’altro 
anche inventore di un metodo di fotografia 
e cinematografia a colori che presenterebbe 
notevoli vantaggi sui sistemi già in uso. 
Il volume è il primo di una collezione che 
il Cinestudio ABC dedicherà ai proble- 
mi del cinematografo. Pubblicherà infatti 


ENNA 


quanto prima un saggio estetico « Osser- 
vazioni sul cinema » di Rosario Angotti 
e un terzo volume dedicato allo studio 
dei problemi della scenografia cinemato- 
grafica. 


FILM DOCUMENTARI 


Nella sala operatoria dell’Istituto Orto- 
pedico Rizzoli in Bologna, Francesco Pa- 
sinetti ha realizzato in questi giorni una 
serie di dodici film di carattere chirurgico 
che descrivono dodici fra i più importanti 
interventi chirurgici nel campo dell’orto- 
pedia. Undici operazioni sono state ese- 
guite dal direttore dell’Istituto Rizzoli, 
prof. Francesco Delitala, una dal prof. 
Augusto Bonola. Come in altri film del 
genere, presentati con successo all’estero e 
alla Mostra di Venezia, anche questa volta 
Pasinetti ha adottato per la ripresa un 
procedimento assolutamente cinematogra- 
fico oltrechè rispondente alla più precisa 
rigorosità scientifica. Infatti ogni inter- 
vento operatorio è stato ripreso con quat- 
tro macchine, da diversi punti di vista, 
cosicchè è descritto minutamente in tutte 
le sue fasi. Operatori Antonio Schiavi- 


AEROSTUDIO BORGHI 
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la piccola compressa 
dal grande effetto 
contro le malathe 
da raffreddamente 


notto, Paolo Gregorig, Vincenzo Occhi- 
pinti e lo stesso Pasinetti. Questi docu- 
mentari sono prodotti dall'Istituto Nazio- 
nale LUCE per la Cineteca Scolastica del 
Ministero dell’educazione nazionale, ed 
avranno diffusione in tutte le Università 
e negli Istituti scientifici. 


ESOTISMI 

Per disposizione del Ministero dell’In- 
terno l’incarico di indicare le parole da 
sostituire a quelle straniere, il cui uso, 
nelle intestazioni delle ditte industriali 
o commerciali e delle attività professio- 
nali nonché nelle insegne, nei cartelli, 
nei manifesti, nelle inserzioni e in ge- 
nere in ogni forma pubblicitaria comun- 
que effettuata, è vietato dalla Legge 23 
dicembre 1940-XIX, n. 2042 (pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale del 29 marzo 
1941-XIX, n. 76), è stato affidato alla 
Reale Accademia d’Italia. Di conseguen- 
za, la Reale Accademia d’Italia ha, fin 
dal n. 7 (maggio 1941-XIX) del proprio 
Bollettino di informazioni, iniziato la re- 
golare pubblicazione degli elenchi d’eso- 
tismi da eliminare. 
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Ace (nel tennis): colpo vincente. 

Advantage in (nel tennis): vantaggio 
alla battuta. 

Advantage out (nel tennis): vantaggio 
alla rimessa. 

Atout (nell’uso sportivo): asso. 

Backand-drive (nel tennis): rovescio. 

Battage (nell’uso sportivo): stambura- 
ta, montatura. 

Best of five (nel tennis): tre su cinque. 

Best of three (nel tennis): due su tre. 

Betting (nel tiro a volo): recinto-scom- 
messe. 

Bichon (cane): batuffoletto. 

Bulldog (cane): buldò (sost. masch. 
invar.). 

Cannon ball (nel tennis): cannonata. 

Canter (vincere in un) (nell’uso spor- 
tivo): stravincere. 

Centre-court (nel tennis): campo cen- 
trale; campo d’onore. 

The chop (nel tennis): la sferzata. 

The chop (nel tennis): il colpo sfer- 
zato. 

To chop (nel tennis): sferzare. 

Chopped ball (nel tennis): palla sfer- 


zata. 
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Chow chow (cane): ciàuciàu (sost. 


masch. invar.). 

Cloche (cappello): campanetta. 

A cloche la pello): a campanetta. 

Cocker coccherino. 

Court (nel tennis): campo. 

Cross (nel tennis): diagonale (sost. 
masch.). 

To cut (nel tennis): tagliare. 

Cut ball (nel tennis): palla tagliata. 

The cut (nel tennis): il taglio. 

The cut (nel tennis): il colpo tagliato. 

Dead-heat (nel ciclismo): alla pari. 

Début (debutto: nel linguaggio teatra- 
le): esordio; la prima. 

Debuttante: esordiente. 

Debuttare: esordire. 

Démi-volée (nel tennis): a-mezzo-volo 
(sost.). 

A la démi-volée (nel tennis): di mez- 
zo volo. (nel N 

Deuce (nel tennis): quaranta pari. 

Deuce again (nel 

(Forehand) drive (nel tnni) diritto. 

Drop shot (nel tennis): colpo smor- 

pagneul (cane): spagnolo. 

Fox-hound da volpe. 


Game (nel tennis): gioco. 

Game ball (nel tennis): pallagioco. 

Grimpeur (nel ciclismo): scalatore. 

Grip (nel tennis): impugno. 

Handicap (gare ad —) (nef tiro a 
volo): gare a distanziamento. 

Handicappato (nell’uso sportivo): svan- 
taggiato. 

Lawn-tenuis: 
invar.). 

Net! (in gioco; nel tennis): filorete! 

Net! (in battuta; nel tennis): nullo. 

The lift (nel tennis): lo sbalzo. 

The lift (nel tennis): il colpo sbalzato. 

To lift (nel tennis): sbalzare. 

Lifted (nel tennis): palla sbalzata. 

Line (nel tennis): linea, riga. 

Linesman (nel ciclismo): giudice di 
pista. 

Long line (nel tennis): 
(sost. masch.). 

Long set (nel tennis): partita a ol- 
tranza. 

Manicure: manicura (sost. fem.). 

Masseur (nel pugilato e nel ciclismo): 
massaggiatore. 

Match ball (nel tennis): palla-incontro. 

(Event) open (nel tennis): gara libera. 


tènnis (sost. maschile 


lungolinea 
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NAPOLI 


Tutte le moderne macchine per i 
cantieri di costruzioni edilizie, stra- 
dali, ferroviarie, portuali e di bonifica 
Impianti completi per trattamenti minerari 
* 
Motori Diesel fissi e marini - Locomotori 
Gruppi elettrogeni - Caldaie elettriche 
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SOCIETÀ ANONIMA CARTIERE PIETRO MILIANI 


FABRIANO 


LA PIÙ ANTICA FABBRICA DI CARTA IN ITALIA 


Carte per corrispondenza e per 
stampa 


Carte per usi tecnici ed indu- 
striali, assorbenti, veline, per 
copertine, per registri, per edi- 
zioni speciali 

Cartoncini per schedari, per mac- 
chine contabili, per carte da gioco 


PREVENTIVI 


Carte filigranate per titoli, azioni, 
assegni, ecc. 


Carte per disegno, per acqua- 
rello e per riproduzioni di 
arte 


Carte e cartoncini allestiti in 
scatole, taschette, astucci, car- 
telle, ecc. 


(©) 
GRATIS A RICHIESTA 


Panne (nel ciclismo e nel motorismo): 
panna. 

Passing shot (nel tennis): 
(sost. masch.). 

Pavé (sost.; nel ciclismo): selciato. 

Pédicure: pedicuro (se uomo), pedi- 
cura (se donna). 

Pied-à terre: recapito. 

Play? ready! (nel tennis): pronto? 
pronto! 
Pool (nel tiro a volo): gara a percen- 
tuale. 

Poulain (nel pupillo. 

Poule (nel tiro a volo): gara percen- 
tuale. 

Poursuite (nel ciclismo): (gara a) in- 
seguimento. 

Pull! (nel tiro a volo): va’! 

Rally (nel tennis): ribàttito. 

Rappel (nell’uso assicurativo; v. « Bol- 
lettino », II, 7): soprapprovvigione. 

Received for shipment B/L (v. « Bol- 
lettino », II, 7): P/C per merce ricevuta 
per imbarco. 

Repéchage (nel ciclismo): (gara di) ri- 
cupero. 

Roulette (nel tiro a volo): girella. 

Rouleur (nel ciclismo): passista. 


passante 


R. S. V. P. (Répondre s'il vous plait): 
S.P.R. (Si prega rispondere). 

Uomo-sandwich: uomo-cartellone 

Scratch (nell’uso sportivo): partenza a 

zero. 

Scratched (nel tennis): cancellato. 

Scratchman (nel ciclismo): partente a 


zero. 

Second (ball) (nel tennis): fallo (di 
rimbalzo).. 

Set (nel tennis): partita. 

Set ball (nel tennis): palla-partita. 

Setter (Cane): sètter (sost. masch. 
invar.). 

The slice (nel tennis): la sfalcio. 

The slice (nel tennis): il colpo sfal- 
ciato. 

To slice (nel tennis): sfalciare. 

Slived ball (nel tennis): palla sfalciata. 

The smash (nel tennis): colpo schiac- 
ciato. 

To smash (nel tennis): schiacciare. 
Smash ball (nel tennis): palla schiac- 
ciata. 

Smesciare (da smash: nel tennis): 
schiacciare. 

Spaniel (cane): spagnolo. 

spin (nel tennis): effetto. 

Sprinter (nell’uso sportivo): velocista. 
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Stand (nel tiro a volo): campo (di 
tiro a volo). 

Starter (nell’uso sportivo): mossiere 
(chi dà il via). 

Starter (nell’uso sportivo): giudice di 
partenza. 

Stayer (nel ciclismo): fondista. 

Sur place (nel ciclismo): in bilico. 

Tandem (nel ciclismo): tàndem (sost. 
masch. invar.). 

Tennis: tènnis (sost. masch. invar.) 
Deriv.: tennista, tennistico. 

Tennis elbow: (infermità del) gomito 
del tennista. 

Volée (nel tennis): a volo (sost.). 

A la volée (nel tennis): di volo. 


UN DISEGNO 
PER IL DUOMO DI MILANO 


L'esistenza di un disegno inedito per la 
facciata del Duomo di Milano, tracciato 
a tergo di un foglio della Raccolta Bian- 
coni era stato da tempo segnalato da Paolo 
Mezzanotte nel catalogo manoscritto gia- 
cente presso l’ Archivio storico civico. Ora, 


rocedendosi alla pubblicazione del cata- 
lea il foglio è stato fotografato sulle due 
facce. Il disegno, parte abbozzato a ma- 
tita, parte terminato a penna, si può con- 
siderare senza eccessiva sommarietà quale 
primo studio del Pellegrini per la fronte 
del Duomo. Come è noto il Pellegrini die- 
de del suo progetto due varianti: l’una a 
colonne su piedistalli, l’altra a colonne 
senza piedistalli. La seconda fu preferita 
con l’intervento di Federico Borromeo, 
che per altro voleva modificato l’ordine 
superiore della facciata. Il Pellegrini aveva 
disegnato la fronte a due ordini, riducendo 
il superiore alla larghezza della sola nave 
mediana; soluzione che parve ed era di- 
fettosa e non rispondente alla maestà del- 
l’ordine inferiore. Qui vediamo come il 
Pellegrini in un primo tempo avesse pen- 
sato la fronte in un piano di maggiore va- 
stità nel quale l’ordine superiore si eleva 
snello basando direttamente sulla trabea- 
zione dell’ordine sottostante. Ma di lato 
il raccordo a grandi volute poggianti su 
un attico traforato a balaustri è risolto 
con difficoltà. Mentre il presente disegno 
ricorda l’Alessi, nel progetto adottato nel 
’600 è invece ve, il Lombardino. 
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ANONIMA - SEDE IN ROMA - VIA POLI 14 
Capitale L. 396.000.000 interamente versato 
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Produzione, distribuzione e vendita di energia elettrica in Roma 
Provincia 


CENTRALI IDRICHE: Gruppo centrali sul fiume Aniene in Tivoli, in consorzio 
col Governatorato di Roma 
Centrali « Farfa» — 1° e 2° salto - sul fiume omonimo 
Centrale « Vulci» sul fiume Fiora 
Centrale di Subiaco sul fiume Aniene 
CENTRALE TERMICA DI RISERVA in Roma, presso S. Paolo 


FORNITURA "DI !ENERGIA| ELETTRICA? PER':QUALSIASI USO 
INEGOZIO APPARECCHI ELETTRODOMESTICI 


via del) Tritone N. 26 
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NOTIZIE VARIE 


VITA DEL LIBRO 


UNA VITA DI MARIA LUISA 
DUCHESSA DI PARMA 


La figura di Maria Luigia, Duchessa 
di Parma, è stata oggetto di mumerosi 
e considerevoli studi, che hanno preparato 
o condizionato il giudizio su molti aspetti 
della sua personalità, e della sua vita. 
Tale operosità storiografica non è stata, 
peraltro, esente da polemiche, da contro- 
versie, e tg e limitazioni, non sem- 
pre giustificate. 

Meglio esplorata e appurata la fase 
più appariscente e per così dire pubblica 
della sua vita di Imperatrice, trovatasi a 
dover assumere una parte difficile e ta- 
lora dolorosa nel ciali fra i protago- 
nisti di uno dei più grandi eventi della 
storia moderna, la caduta del regime na- 
poleonico; e così la sagace, equilibrata e 
per molti aspetti progressiva opera di go- 
verno del Ducato di Parma, anch’essa 
svoltasi in una condizione particolarmente 


ardua, e «cioè durante lo svolgersi e il 
maturarsi del Risorgimento italiano. 

Ma dubbi, incertezze, lacune sussiste- 
vano gravi e mumerose, e spesso offusca- 
vano o sviavano il retto giudizio: anzi 
la stessa possibilità di un atteggiamento 
obiettivo, perchè comprensivo e fondato, 
della personalità di Maria Luisa. 

Per rettificare l’interpretazione della 
sua vita, per illuminarla nei suoi mo- 
venti e alle sue complesse vicende, per 
dissipare leggende "i errori, occorreva 
penetrare nell’intimità del suo animo, 
cogliere nella immediata sincerità delle 
confessioni disinteressate i suoi sentimen- 
ti e le sue convinzioni, seguirne le fasi, 
gli sviluppi, i drammi spesso non affiorati 
alla pubblicità. 

Convinta di questa necessità, la Con- 
tessa Marianna Prampolini ha voluto pre- 
ferire, a un volume di sintesi storica, 
una ricerca più lunga e sicura, ma più 
interiore e segreta: la ricostruzione e il 
commento della vita morale della Du- 
chessa, nei suoi accenti più veraci e im- 
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ACIDITÀ BRUCIORI - CRAMPI 
DI STOMACO SONO ELIMINATI 


PIROSAN 


Aut. Pref. Torino 30-3-28, n. 0077 


IN TUTTE LE PRINCIPALI FARMACIE E GROSSISTI 


LAB. CHIM. FARM. Dr. R. TORTA - TORINO - Via Po 14 


portanti, come gli affetti famigliari sui 
quali in sostanza si fondò tenacemente il 
suo spirito ricco di affetti, coltivato e 
tenero, squisitamente sensitivo ed aperto 
alle più alte commozioni. 

La contessa Prampolini ha potuto uti- 
lizzare per il suo lavoro, fondato sulle 
ricerche degli storici più autorevoli, una 
vasta e complessa serie di documenti ine- 
diti, diari, carte, epistolari, estremamente 
ricchi di notizie, di particolari, di giu- 
dizi, di testimonianze, che gettano nuova 
luce non solo su Maria Luigia, i suoi 
figli, parenti ed amici, sulla sua Corte, 
ma anche su molti episodi e avvenimenti 
storici contemporanei, ai quali apportano 
notevoli varianti, conferme o contributi. 

L’opera, specie per la necessità di or- 
ganizzare un così vario e disforme ma- 
teriale ed ordinarlo in una narrazione 
limpida e motivata, era in se stessa deli- 
cata e seria ad un tempo, ed è stata 
compita con un equilibrio di informa- 
zione, una aderenza di analisi, una finezza 
di giudizio storico e umano, che rendono 
il volume tanto opportuno ed utile per 
la sua materia, quanto attraente e sin- 
golare per la forma e la scrittura. 

AI di là dell’indubbia importanza del 
contributo storiografico, questo volume 


resta una delle più fini e compiute bio- 
grafie femminili che siano apparse in que- 
sti anni. La ricchezza e la varietà del 
contorno storico, il movimento dramma- 
tico della vicenda, la sottile e affettuosa 
resentazione, contribuiscono a suscitare 
Riina e l’attenzione del lettore mo- 
derno. 


L'EDIZIONE CRITICA 
DELLE « LAUDI » DI JACOPONE 


Nuovi studi e muove ricerche conver- 
geranno a offrire una nuova attesa edi- 
zione critica delle « Laudi » di Jacopone 
da Todi. Jacopo dei Benedetti (1230(?)- 
1306), il più potente rappresentante della 
poesia lirica umbra, dà nelle « Laudi » 
uno sfogo espressivo a un’anima traboc- 
cante di affetti ed esaltata dal misticismo, 
creando quell'immagine «a tutto rilie- 
vo » che lo distingue nettamente. Abban- 
donata la professione di notaio per la 
vita contemplativa in seguito alla morte 
della moglie, e fattosi francescano, fu 
avversario acerrimo di Bonifacio VIII, che 
lo fece rinchiudere in prigionia. 

La Classe delle Lettere della Reale Ac- 


cademia d’Italia, accogliendo la proposta 


De 
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del Podestà di Todi, ha deliberato di 
dare tutto il suo appoggio alla prepara- 
zione della grande edizione. 


UN VOLUME DELL’T.R.C.E. 
Il nuovo volume: Bibliografia dell’Ita- 


lia d'Oltremare, edita a cura del « Cen- 
tro Studi di Diritto e Politica Coloniale 
Fascista » dell’I.R.C.E., si compone di 
due parti. 

La prima parte consiste in una trat- 
tazione sintetica delle pubblicazioni di di- 
ritto coloniale italiano anteriori al 1940. 
Essa è stata compilata dal prof. Arnaldo 
Bertola della 'R. Università di Torino, e 
assolve la funzione di aggiornamento 
della nostra produzione scientifica e let- 
teraria in materia coloniale per il settore 
giuridico. 

La seconda parte, dovuta a Silvio Za- 
nutto, contiene gli scritti apparsi nel 
1940, che riguardano l’Italia d’oltremare 
in genere, ivi compresi gli studi conte- 
nuti nelle Riviste, atti di accademie, atti 
di congressi, ecc. 

Le citazioni bibliografiche sono state 
raggruppate secondo una ripartizione ter- 
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ritoriale, corrispondente alle grandi sud- 
divisioni geografiche dell’Impero colonia- 
le italiano. Per ogni territorio conside- 
rato, si è adottato poi una ulteriore sud- 
divisione per materia; senonchè, invece 
di indicare in testa ad ogni suddivisione 
l'argomento relativo, si è fatto ricorso al 
sistema dei numeri classificatori margi- 
nali. Tale sistema in primo luogo per- 
mette una classificazione quanto mai par- 
ticolareggiata, e in secondo luogo per- 
mette di rintracciare rapidamente, nel- 
l'ambito di ogni circoscrizione territoria- 
le, gli argomenti che interessano. 


CINEMATOGRAFIA 
DOCUMENTARIA 


Il regista Stefano Diari ha ultimato 
per la «Incom», un interessante docu- 
mentario dedicato alla rabdomanzia. La 
possibilità che hanno certi individui di 
avvertire la presenza di sostanze mine- 
rali nel sottosuolo è stata illustrata nel 
cortometraggio don tutta una serie di 
esperienze. La verga girante, derisa e ca- 
lunniata per tanti secoli, è invece oggi 
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Adatta specialmente per lavoro 
professionale e privato, È una 
macchina di robustezza 6 ca- 
pacità di lavoro eccezionali, 
Viene fornita in elegante va- 
ligetta. Otto colori a scelta. 
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messa in onore della scienza. I rabdo- 
manti tacciati di autosuggestione e di 
ciarlataneria fino a ieri, sono ora rico- 
nosciuti come esseri privilegiati da ma- 
dre natura, e la loro sensibilità può essere 
di grande aiuto, se non addirittura indi- 
spensabile, nelle ricerche delle imperscru- 
tabili viscere della terra. Di questo rico- 
noscimento, e della utilità che possono 
avere per la Nazione simili uomini, il 
cortometraggio « Incom » è una efficace 
documentazione. 


In questi giorni viene presentato sugli 
schermi italiani il primo documentario 
« Incom » della serie dei pittori. Si tratta, 
com’è noto, di tutta una serie di docu- 
mentari culturali ed artistici dedicati alle 
opere di famosi artisti italiani, come Tin- 
toretto, Caravaggio, Botticelli e numerosi 
altri. In questa serie, Sinfonia Pirane- 
siana, realizzato da Edmondo Cancellieri, 
è dedicato alle opere di Giambattista Pi- 
ranesi anche se il grandissimo artista non 
sia stato un pittore nel senso « croma- 
tico» della parola, ed anche se le sue 
acqueforti, illustranti le costruzioni mo- 
numentali di Roma, abbiano dato vita 
ad una serie di fotogrammi che potreb- 
bero a prima vista far classificare il do- 
cumentario come turistico. Invece, le bel- 


le riprese dei monumenti romani che si 
alternano sullo schermo con quelle delle 
acqueforti da quegli stessi monumenti 
ispirate a Piranesi, non fanno che sotto- 
linearne ed esaltarne il significato pitto- 
rico ed artistico. Piranesi, infatti, pur re- 
stando sempre fedele al suo proposito di 
illustratore e di storico dell’architettura 
romana, come artista inventò disposizioni 
e strutture diverse da quelle esistenti, al- 
zando sulle sue terse lastre di rame pri- 
mi piani giganteschi, suscitando magni- 
fiche fughe prospettiche, dilatando gli 
spazi, trasfigurando la realtà, riuscendo 
sempre, pur senza alterarne i dati obiet- 
tivi, a trasportarla nel magico regno di 
un’arte finora insuperata. 

Il documentario su Piranesi, realizzato 
con intelligenza dal regista Cancellieri 
che si è potuto valere della consulenza 
di un uomo come Valerio Mariani, è riu- 
scito così quasi una specie di quintes- 
senza dell’opera e della vita del grande 
incisore, che, alla metà del ’700, sep 
darci la più profonda esaltazione del 
mondo antico in una serie di stampe in 
cui i monumenti divengono favolosi pro- 
tagonisti d’ambiente. Accanto alle rovine 
imperiali, ecco la vasta e luminosa spa- 
zialità delle piazze di Roma, i vecchi 
ponti sul Tevere, le turrite porte della 
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città, la solenne maestosità delle navate 
di San Pietro. Verso la fine del docu- 
mentario, dall’appassionata esplorazione 
archeologica e dalla suggestione scenica 
delle cupe prigioni di Castel Sant'Angelo 
e dalle fantasticherie in bianco e nero 
delle celebri « Carceri », ove l’immagina- 
zione dell’artista ha saputo addensare in 
immensi sotterranei ombre paurose, ecco 
comparire sullo schermo la luminosa pace 
della villa dei Cavalieri di Malta sul 
l’Aventino, ove Piranesi riposa, e tutto 
attorno alla sua tomba, a perdita di vista, 
distendersi al sole la magnificenza dei 
monumenti dell’Urbe. 


Verrà prossimamente proiettato nelle 
sale italiane La bottega della melodia, 
realizzato da Michele Gandin per la 
« Incom ». Se si volesse considerare que- 
sto documentario unicamente da un punto 
di vista culturale bisognerebbe dire che 
vuole essere l'esaltazione delle grandi 
scuole di liuteria di Cremona dal XVI 
al XVIII secolo, e la documentazione di 
come gli insegnamenti di un così glorioso 
passato sopravvivano oggi nelle moderne 
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scuole di liuteria della città. Ma La bor- 
tega della melodia è stato girato sopra 
tutto con intendimenti d’arte; più che 
descrivere con troppi dettagli la tecnica 
costruttiva degli strumenti a corda, il re- 
gista ha voluto cogliere il mistico clima 
di leggende e di suoni che aleggia nelle 
vecchie botteghe dei liutai di Cremona. 
Leggende, arte, poesia, sana letizia di un 
lavoro artigiano non profanato dalle mac- 
chine, formano così la tenue trama di 
questo documentario « Incom », che re- 
sterà come un modello delle immagini 
degne di vivere ogni qualvolta una mano 
maestra sappia trarre dai delicati stru- 
menti la loro vibrante anima sonora. 


CONCORSI 


Per onorare la memoria del giornali 
sta aviatore Mario Massai, caduto nel- 
l'adempimento del suo dovere, « L’Ala 
d’Italia » facendo seguito a quello in- 
detto l’anno scorso, bandisce un secondo 
concorso per un romanzo di carattere 
squisitamente aviatorio. 
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RADIORICEVITORI 


DUCATI 


Chiedete le pubblicazioni 

tecniche e consulenza alla 

DUCATI, Bologna o Sedi di 
Milano, Roma e Napoli 


DUCATI 


A Ducati, che fu fondata sedici anni or sono 

col fine di costruire apparecchi radio se- 

condo i brevetti Ducati, si è trovata, nell'ora 

storica attuale, perfettamente preparata per i più 

ardui compiti nelle costruzioni radioelettriche 
di ogni specie. 

Costruiti ed installati i primi complessi profes- 
sionali (che oggi a più di tre lustri di distanza, 
ancora funzionano) essa trovò che il segreto del 
successo consisteva nell'impiego di parti compo- 
nenti di alta classe severamente selezionate, e si 
propose di costruire anzitutto queste parti con 
concetti originali e rigorosi. 


Durante"questo tempo app hi speri li 
diogni tipoe classe furono pazientemente svilup- 
pati per avere da essi dati pratici e positivi di 
funzionamento sia in laboratorio che nell'impiego 
corrente. Dopo aver costruito milioni di parti di 
ogni tipo, dopo aver realizzato decine di migliaia 
di apparecchi di altre marche, dopo aver gettato 
per anni nell'enorme crogiuolo di prova del mer- 
cato mondiale la sua produzione, la Ducati ha 
raggiunto una esperienza e competenza scientifico» 
tecnica su ogni apparecchiatura radio, che non 
poteva non essere valorizzata ai fini della supre- 
mazia radiotecnica italiana in guerra e in pace, 


SOCIETÀ SCIENTIFICA RADIO BREVETTI DUCATI - BOLOGNA 
COSTRUZIONI RADIO-ELETTRO-OTTICO-MECCANICHE DI PRECISIONE 


L’attribuzione del premio sarà regola- 

ta dalle seguenti norme: 

1°) Il romanzo dovrà essere total- 
mente inedito, senza limiti di estensione; 

2°) Il premio è fissato in 10.000 
(diecimila) lire indivisibili; 

3°) Gli originali dovranno essere ni- 
tidamente dattilografati sopra una sola 
facciata della pagina, numerati in ogni 
foglio e indirizzati in plico raccomanda- 
to in due copie alla Rivista « L’Ala d’T- 
talia », via Ripense, 1, Roma, la quale 
darà ricevuta dei manoscritti giunti; 

4°) I dattiloscritti dovranno essere 
contrassegnati da un motto e un numero, 
che l’Autore avrà cura di ripetere sopra 
una busta suggellata dentro la quale 
avrà scritto il proprio nome e cognome 
e il proprio recapito, mentre all’esterno 
dovranno essere scritti un nome e co- 
gnome e recapito fittizi, ai quali verrà 
inviata la ricevuta di cui al precedente 
articolo; 

5°) L’ultimo termine utile per la 
spedizione dei dattiloscritti è la mezza- 
notte del giorno 30 novembre 1943-XXII. 
Tuttavia la commissione esaminatrice po- 


trà deliberare proroghe che saranno por- 
tate a pubblica conoscenza per mezzo 
dei periodici dell’Ufficio Editoriale Aero- 
nautico. L’assegnazione e la consegna 
del premio avranno luogo in Roma, il 
28 marzo 1944-XXII, anniversario della 
costituzione della R. Aeronautica; la 
commissione ha però facoltà di delibe- 
rare prima di tale data e di notificare 
tale deliberazione agli autori dei lavori 
premiati chiedendo fa loro accettazione; 
e di prorogare la data di accettazione e 
consegna dei premi; 

6°) La commissione deliberatrice ha 
facoltà di chiedere all’autore di apporta- 
re modificazioni al titolo o al testo del- 
l’opera; se l’autore rifiuti o comunque 
non addivenga ad un accordo entro un 
mese di tempo dalla notifica di cui al- 
l'art. 5, egli si intenderà rinunciatario 
al premio e la commissione riprenderà la 
facoltà di assegnarlo ad altri; 

7°) Le opere prescelte resteranno di 
proprietà degli autori, ma nell’assegnare 
il premio l’Editoriale Aeronautico potrà 
avocare a sè il diritto di pubblicarle in 
base ad un contratto d’autore, a percen- 
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tuale, il cui testo è depositato presso 
l’amministrazione dell’Editoriale Aero- 
nautico; 

8°) La partecipazione al concorso 
implica l’accettazione delle condizioni del 
presente bando; 

9°) Il presente bando è stato redat- 
to d’intesa col Ministero della Cultura 
Popolare. 


VARIA 


UNA CATTEDRA DI METODO- 
LOGIA ORGANIZZATIVA PRESSO 
LA REGIA UNIVERSITÀ DI ROMA 


Una nuova cattedra è stata istituita al- 
l’Università di Roma presso la Facoltà 
di Lettere. Si tratta della cattedra di meto- 
dologia organizzativa e di tecnica della 
documentazione bibliografica che un re- 
cente decreto ha conferito a Carlo Galassi 
Paluzzi. 

Scopo fondamentale del nuovo inse- 
gnamento è quello di dare forma didattica 
e organicamente normativa a quel com- 
plesso di attività che si riferiscono alle 
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scienze storiche e morali, sopratutto quan- 
do a questi studi attendono Enti e collet- 
tività in genere; sì che tali attività si 
svolgano secondo una criteriologia teore- 
tica chiaramente e ‘metodicamente presta- 
bilita, e si realizzano attraverso l’uso sa- 
piente di adeguati strumenti di lavoro. 
La parte che si riferisce alla tecnica e 
alla documentazione bibliografica è se- 
condaria e accessoria nel quadro unitario 
dell’insegnamento del quale abbiamo or 
ora accennato i caratteri essenziali e gli 
scopi generali che vuole conseguire. Nel 
programma dell’insegnamento predisposto 
dal docente avranno naturale e diretto ri- 
flesso l’esperienza maturata nell’opera di 
ricerca e di produzione scientifica, di or- 
ganizzazione metodica degli studi e di 
criteriologia nell’alta divulgazione. 


CENTENARIO DELLA NASCITA 
DI ADELINA PATTI 


Ricorre in questi giorni il centenario 
della nascita di una delle più celebri so- 
prani lirici del secolo scorso: Adelina 


ANONIMA 
DI NOVARA 


BANCA POPOLARE 
COOPERATIVA 


OLTRE 5 MILIARDI DI 
DEPOSITI FIDUCIARI 
E CONTI CORRENTI 


CAPITALE E RISERVE 
AL 31 DICEMBRE 1942-XXI 
L. 243.314.653,86 
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SOCIETÀ PER AZIONI 


ODERO - TERNI - ORLANDO 


PER LA COSTRUZIONE DI NAVI, MACCHINE ED ARTIGLIERIE 


SEDE E DIREZIONE GENERALE IN GENOVA 


PLETE DI NAVI 


NAVI DA GUERRA, SOMMERGIBILI E NAVI MERCANTILI DI 
QUALSIASI TIPO E DIMENSIONE 


APPARATI MOTORI COMPLETI A VAPORE, MOTORI A COM. 
BUSTIONE INTERNA, CALDAIE, MACCHINARI AUSILIARI, 
COMPRESSORI, VENTILATORI, IMPIANTI FRIGORIFERI 


ARTIGLIERIE E MUNIZIONI DI OGNI CALIBRO 
RICLASSIFICATA, TRASFORMAZIONE E RIPARAZIONI COM. 


Patti, mata esattamente a Madrid il 19 
febbraio 1843 da padre catanese e madre 
romana. Nacque a Madrid per caso, per- 
chè figlia di cantanti di professione che 
si trovavano in Spagna per rappresenta- 
zioni. Debuttò a Nuova York nel 1859 
dove si presentò come bimba prodigio 
ottenendo successi trionfali. Fu la più 
lautamente pagata cantante della sua epo- 
ca: nella pienezza dei suoi mezzi, arrivò 
a guadagnare finanche venticinquemila 
franchi per sera. Un vero primato se si 
pensa all’epoca. La sua voce era realmente 
portentosa: andava dal /a basso al mi e fa 
sopracuti. Rossini e Verdi la ritenevano 
superiore alla Malibran. La Patti, oltre ad 
essere una grande soprano, era anche una 
bellissima donna, come testimonia del re- 
sto il celebre ritratto che le fece Boldini. 
Il suo cavallo di battaglia fu «La Tra- 
viata » poichè in quest'opera verdiana ri- 
fulgevano in pieno le sue doti di donna 
e di artista. Era anche eccellente pianista 
e chitarrista, oltre che compositrice: la- 
sciò, difatti, delicati pezzi per canto e 


pianoforte. Nel 1895 si ritirò dal teatro 
e nel 1909 pubblicò in Inghilterra le sue 
Memorie. Morì in un Castello del Galles 
il 27 settembre 1919. 


UNA NUOVA RACCOLTA 
DI OPERE TEATRALI 


Usciranno in questi giorni i primi tre 
volumetti di «Teatro », la Nuova Rac- 
colta di commedie di ogni epoca diretta 
da Lucio Ridenti. La prima serie della 
Raccolta sarà composta di dieci volumetti 
(che saranno messi in vendita a tre o 
quattro alla volta, con un breve intervallo 
tra l’uno e l’altro) di cui i primi tre sa- 
ranno: «Commedie dell'Arte », cano- 
vacci inediti della gloriosa Commedia 
dell’Arte italiana raccolti e presentati da 
A. G. Bragaglia. Il testo del volumetto 
sarà arricchito da numerose illustrazioni 
tra le meno note della Commedia del- 
l'Arte. Il secondo volumetto che vedrà 
anche la luce in questi giorni sarà « La 
vita è un sogno » di Calderon de la Barca 
nella traduzione di Corrado Pavolini, Ce- 
sare Vico Lodovici e Giulio Pacuvio, con 
una prefazione di Corrado Pavolini. Il 
terzo sarà «L’Opera dei mendicanti » 
(l’opera dei quattro soldi) di Jahn Gay 
(1728) tradotta nel testo originale e pre- 
sentata da Vinicio Marinucci. Il volumetto 
sarà illustrato con le fotografie del fa- 
moso film di Pabst. 
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Enrico MorovicH: Contadini sui monti. 
Pagg. 214. Ed. Vallecchi, Firenze, 
L. 15. 


Torquato Accetto: Della dissimulazione 
onesta, a cura di Goffredo Bellorci. 
Pagg. 155. Nella collezione « In venti- 
quattresimo » diretta da Piciro Pan- 
crazi. Ed. Le Monnier, Firenze L. 12. 


Lavinia MAzzuccHETTI-ADELAIDE LOHNER: 
L'Italia e la Svizzera. Relazioni cul- 
turali nel Settecento e’ nell'Ottocento. 
Pagg. 430 con 75 ritratti e 19 tavole 
f. t. Ed. Ulrico Hoepli, Milano L. 100. 


Virrorio Beonio-BroccHIERI: Trattato di 
Storia delle dottrine politiche. Vol. III, 
La concezione dell'ordine ecumenico 
nell’esperienza saio di Roma. Pagg. 
300. Nella Collezione di Studi giuri- 
dici, politici, economici e sociali. Ed. 
Hoepli, Milano, L. 20. 


Giuseppe Saitta: Marsilio Ficino e la fi- 
losofia dell’Umanesimo, sec. ediz. cor- 
retta e accresciuta. Pagg. 360. Nella 
collez. di Studi filosofici diretta da 
Giovanni Gentile. Ed. Le Monnier, 
Firenze, L. 55. 


Lurcr Ventura: Gli uomini ad occhio 
nudo. (Viaggio intorno a noi stessi). 
Saggio psicologico. Pagg. 162 ne «I 
libri della saggezza ». Ed. « La Vela », 
Firenze, L. 20. 

Mario Praz: Viaggio in Grecia. Pagg. 
95. Nella Biblioteca minima « Tem- 
pus ». Ed. « Lettere di oggi », Roma, 
L. 8. 

Ezra Pounp: Carta da visita. Pagg. 58. 
Nella Biblioteca minima « Tempus ». 
Ed. « Lettere di oggi », Roma, L. 8. 

Lisero BiciaretTI: Paese di Roma. Pagg. 
70. Nella Biblioteca minima « Tem- 
pus ». Ed. « Lettere di oggi», Roma, 
L. 8. 


Sergio Fapin: E/egie, con una introdu- 
zione di Sergio Solmi. Pagg. 51. Ed. 
di Giov. Schewiller, Milano. 

Netto Quitici: La borghesia italiana, 
con prefazione di G. Bottai, F. Mez- 
zasoma e G. Titta Rosa. Collezione di 
opere e scritti di N. Q. sotto gli auspi- 
ci del Ministero della Cultura Popo- 
lare. Pagg. 449. Ed. Istituto per gli 
Studi di Politica Internazionale, Mi- 
lano, L. 40. 
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ViraLiano Brancati: Don Giovanni in 
Sicilia. Romanzo. Pagg. 276. Nuova 
edizione Bompiani, Milano, L. 20. 

LioneLLo Fiumi: Stagione calma. Liri- 
che. Pagg. 116. Ed. S.T.E.L.I., Mila- 
no, L. 18. 

Giorcio FerRaNTE: La lirica di Lionello 
Fiumi. Pagg. 39. Quaderni di « Ter- 
mini », Fiume, L. 3,50. 

Marianna Pramporini: La duchessa Ma- 
ria Luigia. Vita familiare alla Corte 
di Parma. Pagg. 387 in-4° con 48 ta- 
vole f. t. e 6 a colori. Rileg. bodoniana. 
Edizione di mille esemplari mumerati 
dell’ Ist. Ital. di Arti Grafiche, Ber- 
pe Esclusiv. per la vendita: Li- 

reria Nironi e Prandi, Reggio Emi- 
lia, L. 250. 

Eucenio Durrèì THeseMmER: L'idea im- 
periale di Roma nel Medioevo. Neila 
Collez. « Documenti di Storia e di 
pensiero politico » diretta da Gioacchi- 
no Volpe. Pagg. 953. Ed. dell’Istituto 

er gli Studi di Politica internaziona- 
e, Milano, L. 40. 

Lorenzo Fontana: Vincenzo Monti pro- 
satore e rètore. Nella Collez. « Studi 
e Ricerche ». Pagg. 176. Ed. Albrighi 
e Segati, L. 18. 


Renato LeFevrE: Terra nostra d'Africa 
(1932-1935). Pagg. 358. Ed. dell’Istitu- 
to per gli Studi di Politica Internazio- 
nale, Milano, L. 30. 

Costante Ferrari: Memorie postume, a 
cura di Mario Menghini. Pagg. 541. 
Nella raccolta di « Storia, memorie e 
documenti dei secc. XVIII e XIX » di- 
retta da C. Spellanzon. Ed. dell’Istituto 
per gli Studi di Politica Internazio- 
nale, Milano. L. 60. 

Giorcio Maria SanciorcI: Zibaldone di 
una battaglia. Diario della guerra al 
fronte alpino occidentale, con disegni 
dell'autore. Pagg. 286. Ed. Vallecchi, 


Firenze, L. 20. 

ALronso GamsarpELLA: Pagani. Mono- 
grafia. Pagg. 16. Ed. Gambardella, Pa- 
gani (Salerno). 

Guipo Lanpra: // problema della razza 
in Romania. Pagg. 196. A cura del- 
l’Istituto italo-romeno di studi demo- 
grafici e razziali, Bucarest. 


RarraeLto MorcHEN: Gregorio VII. 
Nella Collezione «I Grandi Italiani » 
diretta da Luigi Federzoni. Pagg. 298 
con 8 tavv. in rotocalco, UTET, To- 
rino, L. 38. 


Adatta specialmente per lavoro 
professionale e privato, È una 
macchina di robustezza € ca- 
pacità di lavoro eccezionali, 
Viene fornita in elegante va- 
figotta. Otto colori a scella. 


Ung. C. GDvetti è ©. A. Ivrea 
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PericLe Ducati: La formazione del po- 
polo etrusco, con introduzione di Er- 
nesto Lame. Nello collezione « Etru- 
scorum antiquae res». Pagg. 30. Ed. 
Provveditorato agli Studi, Grosseto, 
L. s. 

Luici SaLvini: I! cavallo di S. Vence- 
slao. La poesia religiosa presso gli 
Slavi. Vol. I Canti popolari di Boemia 


e di Moravia. Pag. 260. Ed. Morcel- 
liana, Brescia, L. 25. 


Roserto Braccesi: Storia degli « Inni 
Sacri » di Alessandro Manzoni. Nella 
collezione « Idee uomini e fatti» a 
cura di Nino Sammartano. Pagg. 122. 
Ed. Armando Argalia, Urbino. L. 6. 


Mario Dessy: Mario Carli, la poesia, l’I- 
talia. Pagg. 29. Ed. de « Le Stanze del 
libro », Roma, L. 5. 

Franca Maria CorneLi: La lingua del 


Futurismo. Pagg. 59. Ed. Futuriste di 
« Poesia », Roma, L 


Atessanpro Ronconi: Tito Livio. Com- 


memorazione. Pagg. 26. Ed. S.T.E.U., 
Urbino. 


PENNA AURORA 


Roserto BatragLIA: L’Aventino nella Ri- 
nascita e nel Barocco attraverso i do- 
cumenti iconografici. Nella Coll. «I 
Colli fatali di ‘Roma ». Pagg. 43 con 
16 ill. e 6 tavv. f. t. Ed. il R. Istituto 
di Studi romani, Roma, L. 6. 


Gino BenvenuTI: Vita africana di Augu- 
sto Salimbeni. Pagg. 148 con ill. f. t., 
a cura dell’Ist. Fasc. dell’A. I., Sez. 
Moderna, L. 15. 


CONCORSI 
ISTITUTO D'ALTA CULTURA 


1) L'Istituto bandisce un concorso per 
uno studio sul seguente tema: «L’in- 
flusso della cultura italiana nei Paesi del 
Mediterraneo nell’epoca contemporanea, e 
sue possibilità di sviluppo ». Tra i Paesi 
del Mediterraneo s’intendono compresi 
quelli del bacino danubiano. 

Lo studio, che può essere rivolto anche 
soltanto a uno o più Paesi, deve esser 
ampio e documentato; soprattutto occorre 
rilevare quali siano, nei Paesi considerati, 
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le condizioni favorevoli ad accogliere 
l’influsso della cultura italiana e quali 
i mezzi opportuni per la sua espansione. 
2) I manoscritti chiaramente dattilo 
grafati devono giungere, in cinque co- 
pie, alla Direzione dell’Istituto entro il 
31 dicembre XXII. I manoscritti debbono 
essere anonimi e recare un motto, che 
sarà ripetuto sopra una busta chiusa, en- 
tro la quale saranno scritti in un foglio 
nome e cognome e l’indirizzo dell’autore. 
All’autore dell’opera giudicata migliore 
fra le altre presentate e degna del premio 
verrà consegnata la somma di L. 10.000 
(diecimila); l’Istituto si riserva di pub- 
blicare l’opera stessa compensando l’autore 
dei diritti di stampa. Se nessun lavoro 
presentato sarà giudicato degno del pre- 
mio, l’Istituto potrà distribuire tutta o 
parte della somma di L. 10.000, agli autori 
che abbiano presentato le opere più me- 
ritevoli e diligenti. Se, oltre all'eventuale 
opera premiata, altri lavori fossero giu- 
dicati degni di segnalazione, l’Istituto si 
riserva di versare ai singoli autori la som- 
ma di L. 2.000 (duemila). 
I concorrenti debbono essere iscritti al 
Partito Nazionale Fascista. 


3) Il giudizio insindacabile è pronun- 
ciato da una apposita Commissione, nomi- 
nata dal Presidente dell’Istituto, e di cui 
faranno parte rappresentanti del Ministero 
dell'Educazione Nazionale, del Ministero 
della Cultura Popolare, della Reale Acca- 
demia d’Italia, dell’Istituto nazionale di 
cultura fascista, dell’Istituto per le rela- 
zioni culturali con l’estero, dell’Istituto 
per gli studi di politica internazionale, 
del Sindacato nazionale fascista autori e 
scrittori, del Sindacato interprovinciale fa- 
scista autori e scrittori di Milano secondo 
la designazione del Segretario del Sinda- 
cato nazionale fascista autori e scrittori. 


VITA DEL LIBRO 


NUOVI VOLUMI 
DI CIVILTA ITALIANA 


Nella collezione « Civiltà italiana » del- 
l’Istituto Nazionale di Cultura Fascista 
che raccoglie sintesi e studi dedicati dagli 
studiosi più eminenti nei vari e a pro- 
blemi e aspetti della vita e della storia 
del popolo italiano sono finora usciti i 
volumi di Francesco Formigari, di Pietro 


COMPAGNIA 
DI ASSICURAZIONE 
DI MILANO 


FONDATA 
NEL 1825 


LA PIÙ ANTICA COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONE 


CAPITALE SOCIALE L. 64.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


INCENDIO - FURTI - VITA DELL'UOMO - RENDITE VITALIZIE 
GRANDINE - INFORTUNI - RESPONSABILITÀ CIVILE — INVALIDITÀ 


SEDE DELLA COMPAGNIA MILANO, Via Lauro N. 7 


AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 


PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 
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SOCIETÀ ROMANA DI ELETTRICITÀ 


ANONIMA - SEDE IN ROMA - VIA POLI 14 
Capitale L. 478.500.000 versato 


Centralino Telefonico 6883.0381 


PRODUZIONE, DISTRIBUZIONE E VENDITA DI ENERGIA ELETTRICA 


CENTRALI IDRICHE: Gruppo centrali sul fiume Aniene in Tivoli, in consorzio 
col Governatorato di Roma 
Centrali « Farfa» - 1° e 2° salto — sul fiume omonimo 
Centrale « Vulci» sul fiume Fiora 
Centrale di Subiaco sul fiume Aniene 
CENTRALE TERMICA DI RISERVA in Roma, presso S. Paolo 


FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA PER QUALSIASI USO 
NEGOZIO APPARECCHI ELETTRODOMESTICI 
Via del Tritone N. 


CUCINE ELETTRICHE — SCALDABAGNI ELETTRICI — FRIGORIFERI — FORNELLI 
FoRrNI - AsPIRAPOLVERE — LUCcIDATRICI — FERRI DA STIRO 


VENDITA ANCHE A RATE 


De Francisci e di Emilio Albertario ri- 
spettivamente dedicati alla letteratura del 
’400, allo spirito della civiltà romana e 
al diritto romano. Sono adesso imminenti 
i volumi di Stefano Bottari su « L'arte 
medioevale » e quello di Luigi Stefanini 
su « La chiesa cattolica ». Anche il volume 
di Piero Pieri dedicato alle « Istituzioni 
militari romane » non esorbita per il suo 
argomento da questi panorami di storia 
spirituale di un popolo, in quanto l’or- 
ganizzazione militare romana si pone co- 
me un frutto caratteristico della medesima 
civiltà e del medesimo genio popolare. 


TESTI E SAGGI 
SUL RINASCIMENTO 


Nuovi testi di classici italiani e latini 
del Rinascimento sono in preparazione 
per la « Biblioteca » diretta da G. Papini. 
In agili volumetti essa raccoglie appunto 
le opere meno note, quelle latine con 
traduzione a fronte, e studi e saggi di 
sintesi. È già uscito nella Biblioteca il 
«De hominis dignitate » di Pico della 
Mirandola, con versione e note a cura di 
Bruno Cicognani e i saggi di Vittorio 


Cian, di E. Walser e di G. Papini sul- 


l’Urbanesimo e sul Rinascimento. Sono 
adesso in preparazione i testi del « De 
educatione liberorum » di Maffeo Veggio, 
a cura di G. Calò, dei « Madrigali e villa- 
nelle siciliane del secolo XVI» a cura 
di A. Obertello, e il «Libro di ricor- 
danze » di Bonaccorso Pitti, a cura di 
Francesco Maggini. Tra i saggi e gli » 
punti storici si annunciano prossimi « Un 
cardinale editore: Marcello Cervini» di 
Pio Paschini, « Due medici del Quattro- 
cento toscano» di P. L. Rambaldi, 
« Aspetti fondamentali dell’Umanesimo in 


Dalmazia » di Arturo Cronia. 


TERENZIO E LUSCIO LANUVINO 


È stato presentato alla classe di Scien- 
ze Morali e Storiche della Reale Acca- 
demia d’Italia un importante studio di 
M. R. Posani su Luscio Lanuvino e la 
sua polemica con Terenzio. L’autrice, 
che si è già occupata della questione 
della cronologia delle commedie terenzia- 
ne, questione strettamente connessa con 
questa della polemica, si propone di de- 
lineare, attraverso l’esame della critiche 
mosse da Terenzio a Luscio e le sue ri- 
sposte a quelle dell’avversario, la figura 
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del commediografo di Lanuvio. A tale 
figura vennero spesso attribuiti dai cri- 
tici caratteri contraddittori, perchè essa 
presenta aspetti che possono apparire 
contrastanti fra loro. Questi aspetti ven- 
gono spiegati con un esame particolareg- 
giato dei vari momenti della polemica, 
esami da cui appare che Luscio Lanu- 
vino quantunque seguisse una nuova ten- 
denza di servile ammirazione verso la 
grecità, onde si imponeva egli stesso e 
richiedeva dai poeti comici un’assoluta 
aderenza ai modelli più che imitati, tra- 
dotti, tuttavia si riconnetteva ancora al 
passato perchè come Plauto e gli altri co- 
mici precedenti, desiderava nella com- 
media una grande vivacità di tipi e di 
espressioni a differenza del menandreo 
Terenzio. Per conciliare questi due ideali 
che paiono contrastanti, l’autrice mette 
in rilievo come egli dovesse scegliere dei 
modelli di tipo diverso da quelli scelti 
da Terenzio, cioè commedie più ricche 
di comicità e di movimento. Ed infatti, 
nella stessa opera di Menandro essa os- 
serva che in un primo periodo il co- 
mico ateniese dovesse seguire un ideale 
di arte più vivace. 


LA CIRENAICA ROMANA 


Nella collezione « Storia della Libia » 
diretta da Angelo Piccioli è uscito il vo- 
lume «La Cirenaica Romana » di Pie- 
tro Romanelli, l’insigne archeologo do- 
cente nella Regia Università di Roma. 
Il Romanelli, giovandosi di una lunga 
esperienza fatta sul luogo durante varie 
campagne di scavi e di tutto il materiale 
documentario finora noto, ci offre per 
la prima volta, su solide basi critiche, 
una completa e fedele storia del domi- 
nio romano in Cirenaica e dell’opera di 
civiltà che Roma seppe creare in quella 
regione. Oltre sei secoli di storia, con 
particolare riguardo ai periodi in cui ri- 
fulse l’azione costruttiva e la saggezza 
politica degli imperatori romani da Au- 
gusto a Diocleziano, sono evocati dal 
Romanelli in pagine di precisa informa- 
zione e di robusta interpretazione degli 
avvenimenti. Il volume è illustrato da 
numerose tavole fuori testo che riprodu- 
cono i monumenti e le opere d’arte di 
cui la Cirenaica s’arricchì sotto il do- 
minio romano. 


GIORGIO 


COSTRUZIONI ELETTRICHE ED ELETTROMECCANICHE 
COSTRUZIONI MECCANICHE ED IDRAULICHE 
OTTICA E MECCANICA DI PRECISIONE 
MATERIALE PER IMPIANTI DI RISCALDAMENTO 
APPARECCHI PER INDUSTRIE CHIMICHE, DISTILLERIE, 
ZUCCHERIFICI E RICUPERO SOLVENTI 
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RADIORICEVITORI 


DUCATI 


(hiedete le pubblicazioni 
teeniche e consulenza alla 
DUCATI, Bologna o Sedi di 
Milano, Roma e Napoli 


DUCATI 


ANSE nella produzione civile lo stato di guer- 
ra porta i suoi influssi in maniera più o meno 
rilevante a seconda dei vari fattori concernenti le 
materie prime, la mano d'opera, l'utilità del pro- 
dotto, ecc. Anche l’attività radiofonica ha dovuto 
necessariamente inquadrarsi nel nuovo duro clima 
bellico, il clima che serve di banco di prova per 
saggiare la potenza e le vitalità delle industrie. 
eramente, pareva quasi che - come faceva 
rilevare recentemente una nota rivista milanese - 
nel campo radiofonico si facesse meno sentire 
l'indirizzo verso una più pacata e castigata con- 
cezione costruttiva; anzi, il tono generale dell'atti- 
vità radiof andava evol ed elevan- 
dosi, malgrado i rigori dell'ora storica attuale. 
ucati, nei suoi radioricevitori, che ven 
Seat il più pieno nei 
nel pubblico, ha curato, oltre alle cosetteriatiche 
i musicalità, anche il fattore bellico: infatti il 
radioricevitore Ducati non vuole essere l’appa- 


recchio di lusso? e, pur nel suo aspetto alta- 
mente fine e signorile, si attiene scrupolosamente 
alle di di materie 
prime. 

Sono stati perciò banditi tutti gli accessori che 
non rispondevano a reali necessità tecniche, ma 
che erano piuttosto espedienti commerciali e 
spesso portavano ad un alto numero di valvole 
senza che vi fosse la corrispettiva maggior effi- 
cienza di resa sonora. 

Sia nei tipi a cinque valvole, sia ed ancor più 
nel radiomusicale e sei valvole, tutto lo sforzo 
tecnico della Ducati è stato orientato verso il 
massimo sfruttamento delle possibilità dei sin- 
goli elementi. 

tipico è il radiomusicale che attua, me- 
diante ingegnosi dispositivi, due distinti radiorice- 
vitori, oltre al radi delle 
stesse valvole e degli stessi circuiti r o. fre- 
quenza e di frequenza intermedia 


SOCIETÀ SCIENTIFICA RADIO BREVETTI DUCATI - BOLOGNA 
COSTRUZIONI RADIO-ELETTRO-OTTICO-MECCANICHE DI PRECISIONE 


Nicola Vernieri. 


Jean Racine: Andromaca. 
in versi martelliani e prefazione di 


Autori Stranieri del Teatro dell’Uni- 
versità di Roma. Pagg. iti. Edizioni 
Italiane, Roma, L. 6. ni del Centro Studi 


Traduzione 


Nella collezione di 


R. Accapemia p'IraLIA: (M. Guidi, R. 
A. Rossetti, F. Gabrieli, M. M. More- 
no, G. Furlani, E. Cerulli, T. Sar- 
nelli, E. Rossi) Caratteri e modi della 
cultura araba. Pagg. 242. Pubblicazio- 


per il Vicino 


Renzo E. pe Sanctis: I! letto di Procu- 
ste. Nella collana « Corone d’argen- 
to ». 50 noterelle di letteratura italia- 
na da Jacopo Passavanti ad Alfredo 
Panzini. Pagg. 535. Istituto di propa- 
ganda libraria, Milano, L. 30. 

ALrrepo Orecchio: I guardiani. Rac- 
conti. Pagg. 183. Ed. Vallecchi, Fi- 
renze, L. 15. 

Silvio D’Arzo: « All'insegna del buon 
corsiero ». Rominzo. Pagg. 200. Ed. 
Vallecchi, Firenze, L. 12. 

G. B. AncioLeTTI: // giorno del Giu- 
dizio. Quinta edizione. Racconti e fan- 
tasie. Pagg. 168. Ed. Vallecchi, Fi- 
renze, L. 12. 

Feperico Tozzi: Opere complete I. Tre 
Croci (romanzo); Giovanni (racconti). 
Pagg. 575. Ed. Vallecchi, Firenze, 

35. 


Oriente. Ed. della R. Accademia d’I- 
talia, Roma, L. 50. 


Domenico GiuLiortI: Penne, Pennelli, 
Scalpelli. Pagg. 313. Ed. Vallecchi, Fi- 
renze, L. 20. 


IraLo Marone: Profili della Germania 
romantica (Weber - Schubert - Schu- 
mann). Pagg. 298, Nella collezione di 
studi della Facoltà di Magistero, R. 
Università di Messina. Ed. Ciuni, 
L. 35. 


L. H. Gronpijs: L’'iconographie byzan- 
tine du Crucifié mort sur la Croix. 
gg. 178, con. tav. f. t. nella « Bi- 
rici byzantina bruxellensis ». So- 
cieté d’Editions Sijthoff, Leyda. 


Antonio Mufioz: Cinquanta sonetti ro- 
maneschi. Pagg. 63. Ed. Staderini, 
Roma, L. 10. 
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A. Serena, L. MessepagLIA, A. ALBER- 
tI, G. Devoro, L. RizzoLi, A. ScoLa- 
ri, C. TagLiavini, A. Pompei: Nel 
centenario della nascita di Antonio 
Fogazzaro, a cura del Reale Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. 
Pagg. 145, Venezia. 


Atti della Reale Accademia d’Italia: Me- 
morie della Classe di Scienze Fisiche, 
matematiche e naturali. Vol. 13°. Fa- 
scicoli da 9 a 20: 

Giuseppe CHeccHIa-RispoLi: Osservazio- 
ne geologiche nei dintorni di Biccari, 
con tav. f. t., L. 5. 


Enrico Bompiani: Sulle trasformazioni 
puntuali tra piani proiettivi. L. 5. 
Farini: Ricerche sulla colorazio- 
ne dei minerali opachi e delle leghe 

metalliche per mezzo della dispersio- 
ne dei poteri riflettenti, con applica 
zioni al riconoscimento dei minerali. 
L. 

Roserto PiontELLI e Guino PoLi: Studi 
sui processi di depolarizzazione cato- 
dica. L. 10. 


Antonino Gennaro: Eventi subordinati 
linearmente dipendenti. L. 5. 


Giorcio GaLsura: Sul gruppo caratteri- 
stico di una corrispondenza fra varie- 
tà algebriche. L. 5. 


Guipo Zappa: Sulla degenerazione delle 
superficie algebriche in sistemi di pia- 
ni distinti, con applicazioni allo stu- 
dio delle rigate. L. 8. 


Domenico Carico: Sulle equazioni dif- 
ferenziali lineari del secondo ordine a 
coefficienti periodici. L. 5. 


Carro MoreLLI: Formule fondamentali 
per l'estensione alla quarta approssi- 
mazione della trigonometria dei pic- 
coli triangoli curvilinei sopra una su- 
perficie qualunque. L. 6. 


FLaviano Macrassi: Studi su un fattore 
ad azione autobatteriostatica presente 
in alcuni ceppi staffilococchici, con ill. 
L. 15. 


Carro ToLorti: Orientamenti principali 
di un corpo elastico rispetto alla sua 
sollecitazione totale. L. 6. 


Apo GuÙizzetti: Ricerche sui momenti 
di una funzione limitata compresa fra 
limiti assegnati. L. 6. 


DI STOMACO 


ACIDITÀ BRUCIORI - CRAMPI 


SONO ELIMINATI 


PIROSAN 


Aut. Pref. Torino 30-3-28, n. 0077 


IN TUTTE LE PRINCIPALI FARMACIE E GROSSISTI 


LAB. CHIM. FARM. Dr. R. TORTA - TORINO - Via Po 14 
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pasta dentifricia 


ESOTISMI 


Per disposizione del Ministero dell’In- 
terno l’incarico di indicare le parole ita- 
liane da sostituire a quelle straniere, il 
cui uso, nelle intestazioni delle ditte in- 
dustriali o commerciali e delle attività 
professionali, nonché nelle liste, nelle in- 
segne, nei cartelli, nei manifesti, nelle 
inserzioni e in genere in ogni forma pub- 
blicitaria comunque effettuata, è vietato 
dalla Legge 23 dicembre 1940-XIX, nu- 
mero 2042 (pubblicata nella Gazzetta Uf- 
ficiale del 29 marzo 1941-XIX, n. 76), è 
stato affidato alla Reale Accademia d’ L 
talia. Di conseguenza, la Reale Accade- 
mia d’Italia ha, fin dal n. 7 (maggio 
1941-XIX) del proprio Bollettino di infor- 
mazioni, iniziato la regolare pubblicazio- 
ne degli elenchi d’esotismi da eliminare. 


XIV ELENCO 


Avanzo (da avance: nella motoristica): 
anticipo. 

Bagarre (nell'uso motoristico): affollo. 

Babord (babordo): sinistra. 

Battement (nella danza): battimento. 

Batterie (nella danza): batteria. 


Battue (nella danza): battuta. 

Battue à l'italienne (nella danza): bat- 
tuta aperta. 

Battue à la frangaise (nella danza): bat- 
tuta chiusa. 

Bourrée (buré: ballo): borèa. 

(Cavo) Bowden (nella motoristica e nel 
ciclismo): (cavo) flessibile (sost.). 

Camma (da camme: nella motoristica): 
eccentrico (sost.). 

Carter (nella motoristica): coppa. 

Carterino (da carter: nelle trasmissioni 
meccaniche) copricatena, coperchio. 

Challenge: trofeo pro tempore. 

Challenger (nell’uso sportivo): deten- 
tore (di un premio) pro tempore. 

Challenger (nel pugilato): sfidante. 

Chance (nell'uso sportivo): probabili- 
tà, possibilità, occasione, ecc. 


Changement (nella danza): cambia- 
mento. 

Chassé (nella danza): cacciato (sost. 
e agg.) 


Ciseau (nella danza): forbice. 

Claquette (nella danza): tacchettìo. 

Claquetter (nella danza): tacchettare. 

Comptometer (macchina calcolatrice): 
contòmetro. 
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Comptometrista (da comptometer): con- 
tometrista. 

Cotillon (ballo): ballo a sorpresa. 

Coupé (nell’uso automobilistico): cupé 
(sost. masch. invar.). 

Coupè de ville (nell’uso automobilisti- 
co): cupè di lusso. 

Couper (nella danza): tagliare. 

Cruiser (nella motonautica): motosca- 
fo da crociera. 
‘ Dégagement (nella danza): stacco. 

Demi-temps fléche (nella danza): mez- 
zafreccia. 

Développement (nella danza): sviluppo. 

Développer (nella danza): sviluppare. 

Dirt-trak (nel motociclismo e nell’auto- 
mobilismo): corsa su detriti. 

Divertissement (nella danza): diverti- 
mento (se musicale), intermezzo (se sce- 
nico). 

Entrechat (nella danza): scambietto. 

Fleuret (nella danza): fioretto. 

Franco bordo (nella motonautica): bor- 
do libero. 

Gargouillade (nella danza): ‘tacco e 
punta. 

Glisser (nella danza): scivolare. 


Glissade (glissata: nella danza): sci- 
volata. 

Greenheart (legname per pànfili): (le- 
gno) cuorverde. 

Hydroglisseur (nella motonautica): i- 
droscivolante. 

Iron bark (legname per pànfili): le- 
gnoferro. 

farrah (legname per pànfili): mogano 
australiano. 

folle (nel canottaggio): iole (sost. fem. 
invar.). 

Landaulet (da Landau: nell’uso auto- 
mobilistico): landoletta (sost. fem.). 

Lied: canzone. 

Log (nella motonautica): solcometro. 

One-step (ballo): (polca strisciata a) 
un passo. 

Vuverture (musicale): introduzione; 
sinfonia. 

Pas assemblé (nella danza): passo riu- 
nito. 

Pas balancé (nella danza): bilanciato 
(sost. e agg.). 

Pas balloné (nella danza): passo mol- 
leggiato. 
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Adatta specialmente per lavoro 
professionale e privato. È una 
macchina di robustezza é ca- 
pacità di lavoro eccezionali, 
Viene fornita In elegante va- 
ligetta. Otto colori a scelta. 


Ung. C. Olivetti è ©. A. Ivrea 


olivetti studio 12° 


Pas ballotté (nella danza): passo sbal- 
lottato. 

Pas brisé (nella danza): passo picchiet- 
tato. 

Pas coupé (nella danza): passo tagliato. 

Pas croisé (nella danza): passo incro- 
ciato. 

Pas de basque (nella danza): - passo 
basco. 

Pas de bourrée (nella danza): passo di 
borèa, passo frugato. 

Pas de chaconne (nella danza): passo 
di ciaccona. 

Pas degagé (nella danza): passo stac- 
cato. 

Pas demi-coupé (nella danza): passo 
mezzo tagliato. 

Pas de sison (nella danza): passo 
disgiunto. 

Pas développé (nella danza): passo svi- 
luppato. 

Pas de zéphir (nella danza): passo di 
zeffiro. 

Pas échappé (nella danza): passo guiz- 
zato. 

Pas emboîté (nella danza): passo ser- 
rato. 

Pas fouetté (nella danza): passo fru- 
stato. 


Pas de gaillarde (nella danza): passo 
di gagliarda. 

Pas glissé (nella danza): passo scivolato. 

Pas jeté (nella danza): passo lanciato. 

Pas marché (nella danza): passo cam- 
minato. 

Pas piqué (nella danza): passo puntato. 

Pas ramassé (nella danza): passo rac- 
colto. 

Pas relevé (nella danza): passo rilevato. 

Pas sauté (nella danza): passo saltato. 

Pas tombé (nella danza): passo cadente. 

Pas tortillé (nella danza): (passo a) tor- 
tiglione. 

Pirouette (nella danza): piroetta. 

Pitch pine (pispàino: legname): pino 
americano. 

Pliement (nella danza): piegamento. 

Pochade: commedia libera. 

Pot pourri (nella danza): mescolanza. 

Racer (nella motonautica): motoscafo 
da corsa. 

Racingrunabout (nella motonautica): 
motoscafo veloce da turismo. 

Redan (nel motoscafo): gradino. 

Stare sul redan (nella motonautica): 
stare in saliente. 

Rodage (rodaggio: nell’uso automobili- 
stico): arrotaggio. 
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Rond (nella danza): ruota. 

Rondeau (nella danza): rondò (sost. 
masch. invar.). 

Runabout (nella motonautica): moto- 
scafo da turismo. 

Saut de basque (nella danza): salto 
basco. 

Scuna (da schooner): goletta. 

Shimmy (ballo): scîimmi (sost. masch. 
invar.). 
Slip (nella motonautica): regresso d’e- 
ica. 

Slow (ballo): lento (sost.). 

Soubresaut (nella danza): soprassalto. 

Spruce (legname per pànfili): abete 
scelto. 

Teak (legname per pànfili): tec (sost. 
masch. invar.). 

Temps de cuisse (nella danza): caduta 
d’anca. 

Temps de pointe (nella danza): tempo 
pizzicato. 

Temps élevé (nella danza): tempo ri- 
levato. 

Terre à terre (nella danza): rasoterra. 

Tiges (nella motoristica): punterie. 

Tour (nella danza): giro. 

Tribord (tribordo): dritta. 


Tricar (sorta di veicolo a motore): tre- 
ruote (sost. masch. invar.). 

Two-step (ballo): (polca strisciata a) 
due passi. 

Vaudeville: operetta. 

Virage (viraggio): virata; nella moto- 
nautica anche: angologiro. 


CONCORSI 
« PREMIO FEDERICO VALLAURI » 


Per onorare la memoria di Federico 
Vallauri, tenente pilota caduto per la 
Patria sul fronte egiziano, l’Ente Italia- 
no Audizioni Radiofoniche istituisce un 


premio annuo di L. 10.000 intitolato al 


nome di Lui e destinato ad un laureato 
in ingegneria che abbia presentato la dis- 
sertazione scritta di laurea su un tema 
riguardante la radiotecnica. 

Il premio sarà conferito in seguito a 
concorso che sarà bandito entro il mese 
di gennaio di ciascun anno e si chiude- 
rà il 31 marzo. La Direzione Generale 
dell’E.I.A.R. curerà che l’avviso di con- 
corso sia rimesso a tutte le Università e 
gli Istituti universitari del Regno, nei 
quali esiste la Facoltà d’ingegneria. 


FILIALI 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 -- RISERVE L. 11.000.000 


SEDE SOCIALE ROMA - DIREZIONE GENERALE MILANO 


Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano 
= Castelnuovo di Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - La- 
vagna - Lucca - Milano - Molfetta - Napoli - Piano di Sorrento - 
Pontecagnano - Prato - Rapallo - Roma - Santa Margherita Ligure 
- San Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezia 
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BANCA POPOLARE DI NOVARA 


SOCIETÀ COOPERATIVA A RESPONSABILITÀ LIMITATA 


OLTRE 5 MILIARDI DI DEPOSITI FIDUCIARI E CONTI CORRENTI 
CAPITALE E RISERVE - Al 84 dicembre 1942-XXI - L. 243,344.663,86 


BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 


Potranno concorrere al premio i cit- 
itadini italiani, di razza italiana iscritti 
al P.N.F. e al G.U.F., che abbiano con- 
seguito la laurea in ingegneria presso 
una Università o un Istituto universita- 
rio del Regno nell’anno accademico pre- 
cedente quello nel quale il concorso è 
bandito, presentando dissertazione scritta 
di laurea su un tema riguardante la ra- 
diotecnica. 

I concorrenti al premio dovranno, en- 
tro il prescritto termine, far pervenire 
alla Direzione Generale dell’E.I.A.R. in 
Roma domanda a tal fine diretta, cor- 
redata del certificato di nascita rilascia- 
to in data posteriore al 10 marzo 1939- 
XVII, del certificato di cittadinanza ita- 
liana, del certificato di iscrizione al 
P.N.F. o al G.U.F., del certificato di 
conseguita laurea, con l’indicazione della 
votazione riportata nell'esame di laurea 
e dell'argomento della dissertazione di 
laurea, e di copia della dissertazione 
stessa. 

Il concorso sarà giudicato da una 
Commissione di 5 membri nominata 
dall’E.I.A.R. e composta da due rappre- 
sentanti dell'Ente e da tre professori 
universitari, che saranno designati alla 


alla Direzione Generale dell’E.I.A.R. dal 
Ministero dell'Educazione Nazionale. 

La Commissione eleggerà nel proprio 
seno il Presidente. 

La Commissione giudicatrice, in segui- 
to all'esame delle dissertazioni di laurea 
e ad una discussione verbale con i con- 
correnti, sia sul contenuto della tesi sia 
su questioni di radiotecnica in generale, 
designerà il vincitore del concorso. La 
Commissione potrà anche proporre che 
il premio sia diviso fra più concorrenti. 

La Direzione Generale dell’E.I.A.R., 
in base alla designazione della Commis- 
sione giudicatrice, provvederà  all’asse- 
gnazione del premio al vincitore o ai 
vincitori del concorso e ne darà notizia 
al Ministero dell'Educazione Nazionale. 

Nel caso in cui in un determinato 
anno la Commissione non ritenesse, in 
base ai titoli e ai requisiti dei concor- 
renti, di assegnare il premio, l’ammon- 
tare di esso sarà devoluto dall’E.I.A.R. 
a beneficio degli orfani degli aviatori 
caduti in guerra. 


N.B. — Per l’anno corrente in de- 
roga all'articolo 2 il Concorso s'intende 
eccezionalmente bandito a partire dal 
1° aprile con scadenza al 31 maggio. 
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Capitale sociale 120 milioni di Lire 
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Capitali per Assicurazioni Vita in vigore 
10 miliardi 461 milioni 


Totale dei pagamenti fatti dal 1831 al 1941 
miliardi 659 milioni 
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63 Compagnie affiliae 
in Curopa, Asia, Africa ed America. 
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Monumento A GoETHE 


ROMA 


ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO DI ROMA 


INFORMAZIONI 


den” è È 3 > Ki < di % » 
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VARIA 


GLI ACCADEMICI 
PER L'ACCADEMIA 


Essendo stato rilevato durante i re- 
centi lavori di riordinamento che nella 
Biblioteca della R. Accademia d’Italia 
mancano molte opere degli Accademici 
e che, per quanto riguarda i Membri 
della Classe delle Arti non esistono nep- 
pure delle fotografie riproducenti i loro 
lavori, la Presidenza a invitato tutti 
gli Artisti a inviare almeno una foto- 
grafia delle proprie opere. La Classe ha 
poi deciso che ogni Accademico oflra 
un’opera d’arte all’Accademia per di- 
sporla nelle Sale della Farnesina. Allo 
stesso modo gli scrittori dedicheranno 
alla Biblioteca una copia delle loro pub- 
blicazioni. 


CORSI DI CONFERENZE 
SUL RINASCIMENTO 


L'Istituto Nazionale di Studi sul Ri- 
mascimento ha promosso tre brevi corsi 


di conferenze che si svolgeranno fra il 
12 aprile e il 28 maggio prossimi. Sa- 
ranno trattati i seguenti argomenti: Na- 
vigatori e cosmografi della Rinascita nel 
quale parleranno l’Acc. Giotto Dainelli 
su « Cristoforo Colombo », Franco Ga- 
rofalo su « Sebastiano Caboto », Ezio 
Maria Gray su « Amerigo Vespucci », 
Giorgio Abetti su « Paolo dal Pozzo To- 
scanelli » e Paolo Revelli su « Giovanni 
da Verazzano »; La poesia del Rinasci- 
mento nei luoghi nel quale parleranno 
Bruno Cicognani su «La poesia di Lo-: 
renzo de’ Medici », Valerio Mariani su 
« La poesia di Michelangiolo Buonarro- 
ti », Ettore Allodoli su « Il Berni », Cor- 
rado Govoni su «Il Poliziano » e Carlo 
Pellegrini su « Luigi Pulci »; Commenti 
alle opere d'Arte: Cenacoli chiostri e 
chiese del primo Rinascimento nel quale 
parleranno Filippo Rossi su «Il Chio- 
stro di S. Croce », Piero Sanpaolesi su 
« La chiesa ed il Chiostro della Badia », 
Arturo Jahn Rusconi su « La chiesa di 
S. Maria ed il Cenacolo d’Ognissanti », 
Giuseppe Marchini su «La Chiesa di 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi », Attilio 
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CAPITALE L. 50.0000.000 INTERAMENTE VERSATO 


COKE METALLURGICO - 


PRODOTTI DI COKERIA - 


AMMONIACA - PRODOTTI AZOTATI PER AGRICOLTURA 
E INDUSTRIA - MATERIE PLASTICHE - VETRI E 
CRISTALLI - ISOLANTI “ VITROSA ,, 


DIREZIONE GENERALE 
TORINO 


CORSO VITTORIO EMANUELE 8 
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SOCIETÀ ROMANA DI ELETTRICITÀ 


ANONIMA - SEDE IN ROMA - VIA POLI 14 
Capitale L. 478.500.000 versato 


Centralino Telefonico €8:3.031 


PRODUZIONE, DISTRIBUZIONE E VENDITA DI ENERGIA ELETTRICA 


CENTRALI IDRICHE: Gruppo centrali sul fiume Aniene in Tivoli, in consorzio 
col Governatorato di Roma 
Centrali « Farfa» - 1° e 2° salto - sul fiume omonimo 
Centrale « Vulci » sul fiume Fiora 
Centrale di Subiaco sul fiume Aniene 
CENTRALE TERMICA DI RISERVA in Roma, presso S. Paolo 


FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA PER QUALSIASI USO 
NEGOZIO APPARECCHI ELETTRODOMESTICI 


— CUcINE ELETTRICHE — SCALDABAGNI ELETTRICI — FRIGORIFERI — FORNELLI 
ForNI - AsPIRAPOLVERE — LUucIDATRICI — FERRI DA STIRO 


VENDITA ANCHE A RATE 


Sabatini su « Il Cenacolo di S. Apollo- 
nia » e Giuseppe Procacci su « La chie- 
sa di S. Ambrogio ». 


LA SECONDA SERIE DEI VOLUMI 
« I CLASSICI MUSICALI ITALIANI » 


I « Classici Musicali Italiani » (Fon- 
dazione Eugenio Bravi) vanno pubbli- 
cando in nitide stampe opere completa- 
mente inedite o rare di celebri, meno ce- 
lebri o del tutto sconosciuti musicisti ita- 
liani dei secoli che vanno dal XV al 
XVIII. Nella Collezione, troveranno po- 
sto, solo per eccezione, opere già cono- 
sciute, ma sempre se lo siano in parte 
e nella loro genuina autenticità. Nella 
Collezione figurano tutte le forme e tutti 
i generi dell’arte musicale. Infatti, sono 
state tratte dall’oblio dove giacevano da 
secoli, in manoscritto o in rarissime edi- 
zioni, musiche strumentali per organi, 
cembalo con strumenti obbligati, sonate 
per strumenti con accompagnamento di 
basso continuo, ecc. Lo stesso dicasi per 
il genere vocale dove tutte le forme vi 
sono incluse, alcune delle quali nate, 
cresciute e rimaste tipicamente italiane. 
La scrittura antica delle singole opere 


è stata trascritta nella nostra moderna. 
Nella Collezione sono già apparsi dodi- 
ci volumi ed altrettanti sono in prepa- 
razione: il programma completo preve- 
de la pubblicazione di cinque serie di 
dodici volumi ciascuna. Accanto ai no- 
mi più famosi della storia della musica 
italiana, appariranno nella Collezione 
quelli di compositori quasi ignoti come 
Sigismondo d’India, Innocenzo Dommo- 
nis, Gian Battista Grazioli ed altri. Nella 
Collezione sono già uscite opere di Ca- 
vazzoni, Giardini, Piccinni, Gabrieli, 
Boccherini, Marcello, Monteverdì, D’In- 
dia, Martini, e sono in corso di pubbli- 
cazione per quest'anno i seguenti pezzi: 
« Toccate per pianoforte » di Scarlatti, 
« Sonate per violoncelli e cembalo » di 
Graziani, « Sonate per cembalo » di Gra- 
zioli, « Composizioni per cembalo » di 
Marcello, « Sonate per violino e cemba- 
lo » di Locatelli, « Sonate per violino e 
cembalo » e « Concerti grossi », di Al- 
binoni, « Oratorio per la SS. Trinità » 
di Scarlatti, « Sonate per violoncello e 
cembalo » e « Quintetti » di Boccherini, 
« Sonate per due violoncelli e cembalo », 
di Giordani, « Sonate per cembalo » dî 
Della Ciaia e « Laudi » di Dommonis. 


pai 
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LA VILLA DI POMPEO 
SUI COLLI ALBANI 


Giuseppe Lugli ha recentemente svol- 
to davanti alla Classe di Scienze Stori- 
che e Morali della R. Accademia d’Ita- 
lia una sua comunicazione sul tema: 
«Lo scavo della villa di Pompeo sui 
colli Albani ». Numerosi avanzi di que- 
sta villa erano già visibili entro il bosco 
della villa comunale, già Doria, in Al- 
bano. La loro identificazione con l’Alba- 
num Pompei è sicura in base a nume- 
rosi passi di antichi scrittori che ne fis- 
sano l’ubicazione presso la via Appia, 
fra Ariccia e Barille. La villa era abba- 
stanza di lusso, così da possedere fra 
l’altro una biblioteca nella quale Cice- 
rone si recava talvolta a studiare. Gli 
avanzi visibili consistono in una serie di 
terrazzamenti nel versante sud-est con 
esedre, nicchie e scale e in un grande 
palazzo a due piani fornito di ninfei e 
cripto-portici. Lo scavo della parte cen- 
trale eseguito alcuni anni fa ha permes- 
so di riconoscere una fase più antica del 
IHI secolo av. Cr. con pavimenti a mo- 
saico geometrico e una scala, tipo schola 


domestica., Alla fabbrica pompeiana ap- 
partengono un grande quadriportico a 
pilastri, contornato da diaetae e stanze 
varie, una esedra porticata e tutto il 
muro di cinta decorato con nicchie e 
lesene, in cui sono stati scoperti interes- 
santi graffiti. 


LA SEZIONE ALTO ADIGE 
NEL REALE ISTITUTO 
DI STUDI ROMANI 


Alle numerose Sezioni che il Reale 
Istituto di Studi Romani ha in Italia e 
all'Estero, si è venuta recentemente ad 
affiancare la Sezione dell’Alto Adige con 
sede in Bolzano. 

La Sezione, al pari delle consorelle, 
svolgerà un organico programma di at- 
tività mirante a porre in sempre mag- 
gior luce, con severa indagine scientifica, 
l'eterna civiltà creata da Roma e sarà suo 
specifico compimento illustrare i rappor- 
ti — così vasti e molteplici — intercorsi 
in ogni tempo e in tutti i campi tra 
Roma e l’Alto Adige. 


SAGGIO DI UN ALLIEVO 


IMPARATE A DISEGNARE 


Il disegno è una forma naturale d'espressione 
del pensiero umano. 

Esso ha preceduto la scrittura. Disegnare non 
è quindi più difficile dello scrivere. Il nostro 
Metodo, basato su questo elementare principio, 
ha rivoluzionato l’insegnamento del Disegno 
rendendo accessibile a tutti ciò che sino a ieri 
sembrava privilegio esclusivo degli artisti di pro- 
fessione. Oggi chiunque, senza bisogno di spe- 
ciali attitudini o di interminabili studi, può di- 
venire, seguendo i nostri Corsi, abile disegna- 
tore € pittore. 

Volete conoscere il funzionamento e il pro- 
gramma della nostra Scuola? Volete sapere quali 
risultati pratici raggiungono i nostri allievi? Do- 
mandateci il nostro fascicolo: IL METODO 
RAZIONALE FER IMPARARE IL DISEGNO 
e noi ve lo spediremo gratuitamente. 


SCUOLA A. B. C. DI DISEGNO 
UFFICIO NA 1 - VIA LODOVICA N. 17-19 - TORINO 
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CASSA DI RISPARMIO 
IN BOLOGNA 


FONDATA NEL 1837 


ll FONDO DI DOTAZIONE E RISERVE 
L. 60.886.300 
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DEPOSITI : 


OLTRE UN MILIARDO DI LIRE 
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IL PIÙ IMPORTANTE ISTITUTO DI RISPARMIO 
DELLA REGIONE EMILIANA 


3 
i 
t 
è 
4 
i 
i 


LA VOCE DEL PADRONE 


FIORE DELLA MUSICA CLASSICA ITALIANA 


COLLEZIONE DI DISCHI D'ARTE DIRETTA 


BONPORTI 


CHERUBINI 
CIMAROSA 
CLEMENTI 
CLEMENTI 
CORELLI 
DONIZETTI 
DONIZETTI 


DURANTE 


FRESCOBALDi 
FRESCOBALDI 


GALILEI 
GRAZIOLI 


LULLI 
PAGANINI 
PAISIELLO 
PERGOLESI 


PERGOLESI 


ROSSINI 
ROSSINI 


ROSSINI 


SAMMARTINI 


PRIMA SERIE 


SCARLATTI A. - 


SCARLATTI D. - 


SCARLATTI D. - 


SCARLATTI D. - 


DA ADRIANO LUALDI 


MAGGIO 1941 - APRILE 1943 


Recitativo dal concerto per violino e orchestra d’archi. Solista ArkIco 
PeLiiccia, Orchestra da Camera del Regio Conservatorio San Pietro a 
Maiella, Direttore Apriamo (di prossima pubblicazione). 
Sinfonia in re magg., Orchestra da Camera del Regio Conservatorio San 
Pietro a Maiella, Direttore Apriano LuvaLpi, DB 5436/39. 

I Traci amanti, Sinfonia, Orchestra da Camera del Regio Conservatorio 
S. Pietro a Maiella, Direttore Apriano LuaLpi, DB 5439. 

Fuga, Pianista Ruccero GerLIn (di prossima pubblicazione). 

Rondò, Pianista Ruecero GrrLix (di prossima pubblicazione). 
Sarabanda, Giga e Badinerie, Orchestra d’archi dell’Angelicum di Milano, 
Direttore Ennio GERELLI, AV 50. 

Don Pasquale (Sò anch'io la virtà magica), Soprano ELpa 
Orchestra del Teatro alla Scala, Direttore Antoxio SaBixo, AW 321. 
La Favorita (0 mio Fernando), Mezzo soprano Fepora BARBIERI, 
Orchestra del Teatro alla Scala, Direttore AnToNIO Sasino, AW 324. 
Concerto in sol min. per orchestra d'archi, Orchestra da camera del 
Regio Conservatorio San Pietro a Maiella, Direttore Apriano Luatpi (di 
prossima pubblicazione). 

Toccata in la min., Pianista Guipo Agosti, AW 208. 

Aria, Violinista Wanpa De Sena, al piano R. Casragnone (di prossima 
pubblicazione). 

Gagliarda, Pianista Guipo Agosti, AW 298. 

Adagio, Violoncellista Massimo Pianista OrneLLA PULITI 
SantoLIQuIDO, DB 5414. 

Giga, Clavicembalista Ruccero GerLIn (di prassima pubblicazione). 
Capriccio n. 24, Violinista Felice CiLLario, DB 5410. 

Concerto in do magg., per pianoforte e orchestra, Solista Riccarpo Ca- 
sracnone, Orchestra da camera del Regio Conservatorio San Pietro a 
Maiella, Direttore Apriano Luarpi (di prossima pubblicazione). 

Concerto în sol magg. per flauto, archi e contrabbasso, Orchestra da 
camera Scheck-Wenzinger, Direttore ScHEcK-WENZINGER. 

Concerto in si bem. magg. per violino e orchestra, Solista Arrico PEL- 
Liccia, Orchestra da camera del Regio Conservatorio San Pietro a Maiella, 
Direttore Apriano Luarpi (di prossima pubblicazione). 

Quartetto in fa magg. per flauto, clarino, corno e fagotto, Complesso di 
strumenti a fiato della Filarmonica di Vienna, DA 4483/84. 

Il viaggio a Reims, Sinfonia, Orchestra del Teatro alla Scala, Di- 
rettore Franco GHione, DB 5403. 

Il Barbiere di Siviglia (Largo al factotum), Baritono Gino BecHi, 
Orchestra del Teatro alla Scala, Direttore Mario Corpone, DB 5441. 
Canto amoroso, Violinista C. F. CiLLario, DA 5412. 

Concerto in fa magg. per orchestra d’archi e cembalo, Orchestra da Ca- 
mera del Regio Conservatorio San Pietro a Maiella, Direttore ApRiaNo 
Luarpi (di prossima pubblicazione). 

Sonata in do min., Pastorale, Pianista Arturo BexepETTI MICHELANCELI, 
DA 5380. 

Fuga del gatto, Clavicembalista Ruggero GerLin (di prossima putbli- 
cazione). 

Sonata in re magg., Sonata in sol magg., Pianista Maria DE SaLvo, 
GQ 7223. 


TARTINI - Concerto per violino în re min., Violinista J. Sziceri, GQX 11078/79. 
VERACINI - Concerto sonata în mi min., Viola Anronvccio De Pavtis, Pianista 
E. Carace, GQX 11085. 
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FIORE DELLA MUSICA LASCIA ITALIANA 


COLLEZIONE DI DISCHI D'ARTE DIRETTA i 
DA ADRIANO LUALDI COLUMBIA 


PRIMA SERIE — MAGGIO 1941 - APRILE 1943 


VERACINI - Largo, riduz. Corti, Violoncellista M. AMmritHEAaTROF, DB 5413. P 
VERACINI - Largo, Violinista Carro Felice CirLario, Pianista R. SimonceLLi, DB 5409. 
VERDI - Non t’accostare all’urna, Romanza, Soprano Arsa AnzELLOTTI, Pianista 


Giorcio Favaretto, AV 48. 


VERDI - Ad una stella, Romanza, Soprano AnzeLLotTI, Pianista Giorcio 
Favaretto, AV 49. 
VERDI - Ave Maria (volgarizzata da Dante), Soprano Dina Maxxucci Contini, 
Orchestra del Teatro alla Scala, Direttore Dino OLivieri, CQX 16619. 
VERDI - La Forza del Destino, Sinfonia, Orchestra del Teatro alla Scala, Diret- 
tore Franco Ferrara, AW 306. 
VERDI - Il Trovatore (Stride la vampa), Mezzosoprano Fepora BARBIERI, 
Orchestra del Teatro alla Scala, Direttore AnToNIO Sasino, AW 324. 
VERDI - Otello (Credo in un dio crudel), Baritono Gino Becii, Orchestra del 


Teatro alla Scala, Direttore Mario Corpone, DB 5441. 
VERDI - La Traviata (È strano, è strano), Soprano Marra CaxicLia, Orchestra 
del. Teatro alla Scala, Direttore Giacomo Armani, DB 5404. 


VERDI - Otello (Ave Maria), Soprano MaraLpa Favero, Orchestra del Teatro 
alla Scala, Direttore Antonio Sasino, DB 5397 
VERDI - La Forza del Destino (La vita è inferno all’infelice), (O tu che in seno 
agli angelî), Tenore Beniamino GicLi, Orchestra del Teatro alla Scala, 
Direttore UmserTo BeRRETTONI, DA 5410. 
VERDI - Don Carlos (Per me giunto è il dì supremo), (Io morrò, ma lieto 
in core), Baritono Trro GoBsi, Orchestra del Teatro alla Scala, Direttore 
Umserto BerrETTONI, DB 5447. 
. VERDI - Rigoletto (La donna è mobile), Tenore Giacomo Lauri Votpi, Or- 


chestra del Teatro alla Scala, Direttore Dixo Otivieri, DA 5413. 
VERDI - Il Trovatore (Di quella pira), Tenore Giacomo Lauri VoLri, Or- 
chestra del Teatro alla Scala, Direttore Dino OLivieri, DA 5413. 


VERDI - Otello (Esultate, Ora e per sempre addio), Tenore Giacomo Lauri 
H Votpi; (Sì, pel ciel marmoreo giuro), Tenore Giacomo Lauri VoLpi, Ba- 
ritono M. BasioLa, DB 5416, Orchestra del Teatro alla Scala, Direttore 
Gino MARINUZZI. 
VERDI - Otello (Già nella notte densa - Ed io vedea), Tenore Giacomo Lauri 


VoLri, Soprano Maria CaxioLia, DB 5417, Orchestra del Teatro alla 
Scala, Direttore Gino MarinuzZI. 
VERDI , - La Traviata (Lungi da lei), Tenore Giovanni MatiPieEro, Orchestra 
del Teatro alla Scala, Direttore F. GHioxe, DA 5407. 


VERDI - Luisa Miller (Il mio sangue, la vita darei), Basso T. Pasero, Or- 
1, chestra del Teatro alla Scala, Direttore AxroxIio Sasino, DB 5440. 

VERDI - Nabucco (Tu sul labbro dei veggentì). Basso Tancrepi Pasero, Or- 
î chestra del Teatro alla Scala, Direttore Axronio SaBino, DB 5440. 
' VERDI - Stornello, Soprano Asa AnzeLLorti, al piano G. Favaretto (di prossima 
È pubblicazione). 
VIVALDI - Concerto in do magg. per violino. Violinista EygRIco Campajora, Pianista 

E. Sarti, D 15502/503. 
VIVALDI - Concerto a quattro N. 5 (dall’Estro Armonico), Quartetto « Pro Arte » 
di Brusselle, DB 2148. 
ZIPOLI - Preludio e giga - Aria e gavotta, Pianista Guino Agosti, AW 299. 


DISCHI — LA VOCE DEL PADRONE - COLUMBIA 
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PANTHEON 


CAPOLAVORI DI TUTTE LE LETTERATURE 


LIRICA ITALIANA 


DAL CANTO DEL CREATORE AL CANTO DI UN PASTORE 
A CURA DI MASSIMO BONTEMPELLI 


L’Antologia non è fatta per frammenti, ma per componimenti, lirici 
compiuti. Dei lirici maggiori non si contenta di dare qualche saggio, 
ma offre per ognuno un nutrito gruppo di liriche in modo che il 
lettore possa di essi avere una conoscenza varia e complessa. 

È. I testi sono accompagnati da note e commenti critici. 


750 pagine con 112 tavole fuori testo. Rilegato in tela e oro L. \20 
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BANCO ROMA 


BANCA IN INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ PER AZIONI - CAPITALE E RISERVA L. 364.000.000 
ANNO DI FONDAZIONE 1880 


ha 


RANCO DI ROMA 


nella nuova Sede della Filiale di Milano del Banco di 
214 FILIALI 


Filiazioni in FRANCIA: BANCO DI ROMA (France) 
con Filiali a PARIGI ed a LIONE 
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Snellezza e perfezione di servizi, razionalità di mezzi tecnici e x 
ambienti moderni ed n si fondono in perfetta a i 
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RIUNIONE ADRIATICA 


FONDATA NEL 1838 


CAPITALE SOCIALE L. 100.000.000 -— VERSATO L. 50.000.000 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE: TRIESTE 
DIREZIONE: MILANO - VIA MANZONI 38 


RAMI ESERCITI: 


VITA - INCENDIO - GRANDINE - FURTI 
- TRASPORTI - CRISTALLI - FILMI - 
AERONAUTICA - PIOGGIA - GUASTI ALLE 
MACCHINE - INTERRUZIONE D'ESERCIZIO 


Fondi di garanzia al 31 dicembre 1941-XX .... L. 1.923.202.000 

Capitali assicurati nel ramo vita al 31 xu1 1941-XX. » 5.934.862.000 

Sinistri pagati dall’anno di fondazione . . .... » 13.222.396.000 

Immobili di proprietà: 129 per un valore di. . . . » 591.438.000 
© @ 


25 COMPAGNIE AFFILIATE 


AGENZIE E SUBAGENZIE IN TUTTI I CAPOLUOGHI DI 
PROVINCIA E NEI PIÙ IMPORTANTI COMUNI DEL REGNO 
E NELL’IMPERO 


| _MONI DADORI, 


I CLASSICI MONDADORI 


FONDAZIONE BORLETTI 
©) 


Esce in questi giorni il primo volume di 


TUTTE LE OPERE 
DI PIETRO METASTASIO è 


A cura di BRUNO BRUNELLI 


Per la prima volta, dopo l’edizione parigina edita nel 
1780-82 vivente l'Autore, vengono pubblicate in veste 
moderna — raccolte in tre volumi — tutte le opere del * 
grande Settecentista. L’edizione è curata da uno dei 
nostri più insigni cultori dell’arte di quel secolo. Questo 
primo volume contiene tutti i Melodrammi, riprodotti 
sui testi dell’edizione francese. Esso è preceduto da una 
diffusa Biografia dell'Autore nonchè da un’attenta Cro- 
nologia della Vita e delle Opere di Pietro Metastasio; 
e si chiude con una abbondante messe di Note di ca- 
rattere critico ed esplicativo. Seguiranno altri due vo- 
lumi: l’uno dedicato alle Liriche, l’altro all’Epistolario. 


@ 
Questo primo volume, stampato su sottile carta tipo India, di 


1520 pagine, è rilegato in pelle con fregi in oro, segnalibro 
di seta e scatola custodia L. 125 
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RASSEGNA SETTIMANALE 
DELLA STAMPA ESTERA 


La Rivista «Rassegna settimanale 
della Stampa Estera » è compilata a cura 
del Ministero per la Cultura Popolare 
ed è edita dalla Libreria dello Stato. In 
detto periodico gli estratti dei giornali 
stranieri vengono presentati inquadrati 
nella questione cui si riferiscono con 
opportuni, ampi e precisi richiami agli 
avvenimenti precedenti ed ai fatti che 
vi sono connessi. Nella seconda parte 
del fascicolo in parola sono riportati gli 
articoli delle principali Riviste di tutti i 
Paesi del Mondo, relativi ai più impor- 
tanti avvenimenti politici ed economici 

| contemporanei, con speciale riguardo a 
quelli d’Italia e alle ripercussioni che 
essi hanno nella opinione pubblica delle 
varie Nazioni. 


L'abbonamento per un anno costa: 
PER L'ITALIA E COLONIE L. 100 — PER L'ESTERO L. 240 


Fascicoli separati: 
NEL REGNO L. 2 — PER L'ESTERO L. 4 


Indirizzare le richieste di abbonamento alla 


LIBRERIA DELLO STATO (UFFICIO COMMERCIALE) 
ROMA A. D. - PIAZZA GIUSEPPE VERDI, 10 - ROMA A. D. 
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LE ASSICURAZIONI POPOLARI 
DELL’ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


Le « ASSICURAZIONI POPOLARI » dell’Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni per gli speciali benefici che offrono, per le facilitazioni da 
cui sono accompagnate e infine per il loro costo modesto, sono partico- 
larmente rivolte a tutelare la categoria dei cittadini meno abbienti e cioè 
la grande massa dei lavoratori. 

Basta in merito rilevare che: l’assicurando non deve sottoporsi a vi- 
sita medica; il pagamento del premio si effettua in quote minime men- 
sili di L. 5, 10, 15, ecc.; nel caso di morte dovuta ad infortunio, esclusa 
ogni concausa, ai beneficiari viene pagato non soltanto il capitale assi- 
curato, ma anche altro capitale di pari importo; mel caso di servizio mi- 
litare o di disoccupazione, è consentita la sospensione del pagamento dei 
premi fino ad un biennio; mel caso di numerosa prole e precisamente 
quando l’assicurato venga ad avere sei figli viventi dopo la stipulazione 
del contratto, è concesso l’esonero completo dal pagamento dei premi; 
nel caso di invalidità totale, qualora l’assicurato si trovi nelle condizioni 
previste dalle clausole contrattuali, è del pari concesso l’esonero com- 
pleto dal pagamento dei premi. 

Queste tipiche caratteristiche della « polizza popolare » sono inoltre 
congiunte ad altri importanti benefici delle assicurazioni ordinarie del- 
l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni, fra cui la partecipazione agli utili 
‘annuali dell’Ente e il godimento di molte e gratuite provvidenze sanitarie. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI VI PREGA DI 
ACCOGLIERE CON AMICIZIA ED ASCOLTARE CON ATTENZIONE I SUOI 
AGENTI PRODUTTORI. NE AVRETE BENEFICIO 
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